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AVVISO AL LETTORE. 

* 

L A Dijfert azione , che vi preferiti amo , o Cor* 
tefe Lettore, fu per la prima volta (lam- 
pa t a in una Città del Regno di Napoli ( feppur 
non lo fu in Napoli ftejfa ) fotto la falfa data 
di Buglione l* anno 1765») e dipoi , come ven • 
ghiamo ajftcurati da Perfone degne di Fetde , nc 
fu non molto dopo fatta una Rijìampa in Vene- 
zia . Con tutto queflo però non ejfendo egualmente 
comune per tutte le Provincie della noflra .Italia 
nè l 9 una , nè l y altra delle accennate Edizioni, e 
d* altronde meritando la prefente Dijfertazione di 
cjfer da Tutti letta , e riletta , abbiamo giudicato 
di farvi co fa grata non meno che utile col nuova- 
mente riflamparla . 

Che non fi ano egualmente comuni per tutte le 
Provincie della noflra Italia nè l 9 Edizione Na- 
poletana , nè la Veneta bafla , per provarlo , ri- 
metterli alla Teflimonianza del Pubblico • Che poi 
la Dijfertazione , che ora rifi ampi amo , meriti di 
ejfer da Tutti letta , e riletta , oltre il privato Giu- 
dizio di non pochi Teologi Italiani Spregiudicati , 
lo prova abbondantemente quello dei più Dotti 
Teologi della Francia efprejfo per bocca del No - 
vellifla Ecclefiaflico Francefe nel Foglio del 23* 
Gennajo 1767. nella maniera feguente : Cet Ouvra- 
ge eft ecrit avecbeaucoup de moderation > Òc de 
refpe& pour le S* Sicge , & il cn eft d* autanc 
plus proprc a produire le fruicj^uc BAuteur $* 
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eft propose • Le Livre de Juflinus Febronius en 
Allemagne, & celui*ci en leali© annoncent du 
Zele pour retablir ces portions de J* Egiife dans 
ieur Libertè primitive. 

La preferite Differì azione dunque > f ebbene^» 
fcritta (come fui principio della Prefazione diebia - 
r a l* Autore della medefima ) in occajione d’ alcu- 
ne Differenze inforte tra la Corte di Roma, e 
quella di Napoli , effendo però diflefa , giufia il 
foprallodato Novellifta Francefe> con molta mo- 
derazione > e rifpetto verfo la Santa Sede , ficco» 
in e potrà fervire di Norma a Chiunque fcriver do - 
veffe fu ìo Stato della Chiefa , Ja Podettà del 
Papa } e Ja Giurisdizione dei Vefcovi, così po- 
trà fervire di Prefervativo contro V Animofiià di 
certi moderni Cattolici Scrittori » cui offendo con- 
venuto far parola fu le precitate materie > ban tra - 
• v f ce f° talvolta i limiti non folo della Ragione y ma 
anco della Convenienza . 

Per viepiù contribuire al riuf cimento dei due 
era accennati effetti , che la lettura di quefla Dif- 
fertazione è valevole a produrre y abbiam procura- 
to di riflamparla più correttamente che f off e pojji - 
bile y quantunque in confeguenza della folitp >qua- 
fi diremmo , Fatalità delle Stampe y e delle molte 
occupazioni di Chi prejedeva alla Correzione del- 
le me de fi me > fi ano in Eff a trafeorfi non pochi Er- 
rori y i piu notabili dei quali abbiamo raccolto nel - 
V Indice appoflo di contro - Eperjuafì y che laVo - 
fra Cortesia correggerà i rimanenti di minor ri- 
marco vi auguriamo dal Cielo ogni Profperità • 

r 
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Errori occorfi in quella Edizione , e loro Correzione ^ 

Alla Paiina II. verfb i. Potefta, Legete Poterti. hi v. z+i 
di aieri , Ovvero , legg . ,, di aieri , ovvero . Ivi 
v. 30. ,, de avo ir , legg. ,, d* avoir : 

PaginaìU. v. 14. e 18. Ciemaages , legg. Clemangis. 

Pagina IV. v. io. en . , di erta; tanto^è vero » legg. di 
efl'a . Tanto è vero . 

Pagina V. v. 6. Clemanges , legg. Clemangis . 

Pagina IX. v. 2. del Titolo del Cap. 2.,, ne’ puri fecolijegg ,, 9 
né’ primi fecoli . 

Pagina XIV. v. 3. riflette , legg. rifletti . Ivi v. 16. e 1 7. ,, 
pafce ove s meai j in quanto, legg. „ pafceoves 
mcas , in quanto. Ivi v. 22. Crifto ; anche, 
legg. Crirto,anche . Ivi v. 24. agli Aportoli ; ni 
vi è cola . legg. agli Apoftoli , nè vi è colà . 

Pagina XV. v. 4. „ Ecclefiam menni ; in quanto che , legg. 
,, Ecclefiam meam , in quanto che . 

Pagina XVI. nella /dota (1) ad Evagg. , legg. ad Evagr. 

Pagina XXII. nella Nota (2) in Pfalm. 4?. , legg.ia Plàlm. 

„ . 4 f* 

Pagina \HVli.P Autorità di S. Bernardo , che comincia ai 
verfo 14. , e termina alla Pagina XXVIII. v. 
ij« , va letta come fegue (giu Va F Edizione di 
Parigi delP anno 1690. a/ prefio Torrmalb Moet- 
te ) „ Nec enim tibì ille ( Petrus ) dare quoi 
non babuit potuìt. Quoà babuit , hoc dedie , 
follicitudinem , ut dixi , fuper Ecclcfias . Num- 
quid Dominationem ? Audi ipfum : non domi • 
nantes , aie , in Clero , J'ed forma falli Cngis . 
Et ne diFrtm fola bumilitote putti , non etiam 
ventate , vox Domini ed in Evangelio : Eeges 
Centium deminantur eorum , fy qui potefìc tem 
balent fuper eos , benefici vocantur . Et infere : 
ì/01 aùtem non fic. Plannm efi: Apoficlis inter- 
dicitur Dominata s . 1 ergo 7 » . & tibi nfiurpa- 
re aude aut dominane Apoflclatnm , aut Apofìo- ’ 
Iloti demir.atum . Piane ab alternerò probìbt * 
È * ™ 5 
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rii . Si utrumque firnul hàbcre voto y perito u- 
trumque . Alioquin non 7V exceptum illortm 
numero pulci , tic quibus qucritu? Beni JiCi Ipfi 
regnaverunt , (y non ex me ; principe cxtiterunty 
(y ego non cognovi • Jam fi regnare fine Dco ju- 
vat j habei Gloriavi y fed non apud Deutn * /// 
fi interdiUum tenemui , audiamm edili uni • 
efi veflrum fiat ficut junior , gw# 

<r/? ficut qui minijlrat . Forma Apojìolica 
bue ejl . Dominatio inter dicitur , indicitur mi- 
nifi rat io , commendatur ipfius exemph 

. Legislatori i y qui fiequutui adjungìt • Ego autem 
in medio veflrum fium tanquam qui mnifirat • 
fe jam tituìo hoc inglorium putet , g'jw fie 
prior Dcminus Glorile prie fignivit ? Merito Paulus 
gloriatur in co dicens : Minifiri Chrifii fiunt y 
(y Ego • £7* additi Ut minui fapieni dico , />///* 

. /# laboribui plurimi i , in carceribus a- 
hundantìus 3 in plagis fiupra medum , £* morti- 
bus frequenterà Q praclarum minifierium l 
Alla Pagina XXIX. verfio 14. yy quii Jum y qui efìis • Loco mi- 
ài •> Leggete yy quii fum, qui eflis'} Loco miài . 

Pagina XXXIII. 22. dell* Univerfo , imperciocché , 
^*<T* deli* Univcrfò ; imperciocché . 

Pagina XXXV. nella nota (1) cap. %^* y kgg, cap. 4$. 

Pagina XXXIX. ^.5.,, d#//; in.Petro , Petrum non intelli- 
gunt , legg. yy dum in Petro Petram non intelli - 
guut . 

Pagina XLI. 4. fiirefà , /<??£. intefà . 

Pagina XLII. v. ultimo ,, amai me , pafice , /pgjf. amai 
me ? . 

Pagina XLIII. & ,, eU prie cictcris pofi Regni cla- 
va Ovili * , legg. ,, hoc efi prie c ceterii , pofi 
Regni clave* , Òvilii . Ivi v, 27. Padri le tro- 
vo , /fa*. Padri , le trovo . 

Pagina XLIV. 8. e 9. „ Caput ; e? coi/iparatnm y leg- 
gete ,, Caput : co effe comparai am . Ivi v. 20. 
» /P t « sregi : qui fe * Ivi v. 

pai ere tur . neminetnp legg* patere - 
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tur ; ac itmìrtm . hi ». 29. ,, portelur : *>• 
quc omnino . legg. ,, portelur ; omnino . 

Pagina XLV. ». 25. conviene , dico di abbgfrrire , /rg£. 
conviene , dico , di abbonire . 

Pagina XLVI. ». 20. ,, pertinet . £/ »/ e«/»« , ìcgg. „ per- 
lina -, (7 ut omnes . 

XLVIII. ». 20. Crifto medefimo; ballando , legg. 
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PREFAZIONE. 


£ circofianze de ’ nofiri tempi , nelle quali 
fi vede Jpeffo contrajlare tra il Zelo del 
nofiro Re per il Bene pubblico , e la Vi- 
gilanza della Corte di Roma per il fuo 
proprio Intereffe , come danno perciò fre- 
quenti occafioni di doverfi esaminare la Giufiizia dei 
rispettivi oggetti , così raggirandofi le contefe intor- 
no alla Poaefià del Rapa , del Re, e de ’ Vefiovi ,fa 
di mefliere fijfare le opportune Muffirne generali , on- 
de ogni rifpettiva genuina Potefià venga dijlinta nel- 
la fua propria indole , acciocché nè in ogni nuova oc- 
casione vi fio. il bifogno di efaminarfi , e replicarfi 
lo Jleffo , nè ogni nuova Contefa ne' fuoi primi natali 
venga caratterizzata , come ordinariamente fi coftu- 
ma , per ingiù fi a , iniqua , ed irrifpettofa verjo la L. 
Santa Sede ec. 

£' invero tanto neCejfiario fijfare alcune Muffirne 
come generali Bufi, quanto è difficile a chi nonfipren- 
defie particolar cura , per mezzo dì lunga fatica , di 
acquifiarne la vera ragione. 

Le falfe Decretali d' Ifidoro Mercatore , ricevu- 
te da principio come li più autentici documenti della 
Pontificia Potefià , e dell ’ antica Difciplina Ecclefia- 
flica furono i primi fondamenti della nuova Idea del- 
la fodefià illimitata del Papa . Il Decreto indi di 
Graziano di effe ripieno , ricevuto generalmente per 
V unico rifpett abile Corpo del Diritto Canonico , così 
che per lungo tempo fu il filo , che nelle Scuole fi 
leggejfi , e faceffi autorità nei Tribunali 3 diede l'ul - 
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tima mano alla Monarchia del Romano Pontefice 
fulla rovina dell ' antica Difciplina , della Potejtà de 9 
Vefeovi , deir Autorità de ' Principi , ? della Libertà 
delle Nazioni . Contribuì in apprejfo non poco a for- 
tificarne V Opera la Raccolta delle fujjeguenti vere 
Decretali , fabbricate fulle falfe propofle da' moderni 
Romani Pontefici in ragione di Diritto Comune: eie 
opere in fine de' Teologi , e de' Canonifii lavorate fui 
medefimo modello , ne autenticarono , e ne divulgaro- 
no V autorità ; onde fu che non fentendofi per lungo 
tempo in tutto V Occidente , che le flefle novelle Muf- 
firne , fi refe fempre più difficile , che fi venijfe in co- 
gnizione della Verità , 

Vi è flato , è vero , di quando in quando qual- 
che illuminato Scrittore ; ma la rarità degli Autori y 
e la fingolarità delle di loro Opinioni , febben vere , 
contra la Comune , febben falfa , non baflarono ad im- 
pedire la taccia , e la nota di Empietà 5 e di Mifcre - 
denza , impreffa loro agevolmente dalla diligenza dì 
Roma col beneficio della Generalità della contraria 
« Credenza • D ’ onde anch' è nata una non leggera ri- 
pugnanza , di leggerfi con Cofcienza ferena le di lo- 
ro Operz: così eoe anche da' Dotti , febben Dotti in 
cofe falfe 5 fi viva tuttavia al bufo , o almeno 5 o per 
i di loro proprj Intereffi , o per volere apparire Pii , 
e Probi > fi tenga nafeoflo il di loro fentmento con 
tradire la Verità . 

Vi fi aggiunge , che f ebbene vi fiano alcuni Scrit- 
tori illuminati , pur e portando ejjt il carattere di Stra- 
nieri , molto poco certamente oprano f ullo fpirito dello 
lontane Genti , il che non farebbe ,fe in ciaf cuna Na- 
zione fiato vi foffe chi con Coftanza avejfe poflo in 
chiaro la Verità ; giacché , come l' uno facilmente Se- 
guito avrebbe P altro Nazionale * coti tutti crederi « 
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do , e penfando fui me defimi Principi , e (limando im 
confeguenza ogni Nazione difendere la Patria Liber- 
tà , ed i Putrii Diritti , tutta la Chiefa in breve fi 
farebbe ri me fa nel fuo perduto genuino Stato . 

Dalla mancanza pertanto di tali lumi generali , 
e delle vere ajfodate Muffirne , ne viene , che faccia 
orrore , o almeno fi mofiri ) e fi finga di fare orro- 
re in qualunque negozio il fentirfi oft acolo alla vo- 
lontà del Papa , palefando Errori , Abufi fintraprefe y 
ed Eccejfi nelle di lui operazioni } e nella di lui Cor- 
te Romana ; quando all' incontro fi crede , o fi vuole > 
far credere , che la Qualità del Romano Pontefice ^, , 
il quale non opera che con Divino lume , e la Pie- 
nezza della di lui Potefià fenza verun limite , nè di 
e fi enfiane , nè di oggetti , da niuna Legge vincolata , 
ed impedita in qualunque cambiamento di cofe , non 
Errori , non Abufi , nè Intraprefe y ma un nuovo Dirit- 
to , e nuova Dijciplina producano . 

Stante dunque ciò , prima di produrre la feguen- 
te Dijfertazione intorno allo Stato alterato della Cbie- 
fa per opera della Corte Romana , e di far conofce- 
re il vero Sftema del genuino Governo della Chiefa , e 
della Repubblica Crifiiana , con divifare V Indole 
delle rifpettive Potefià , fiimo ejfer necejjario dimofira - 
re> in luogo di generai Bafe % di efere il Papa , come, 
ogni altro Uomo , capace di commettere degli Errori 
nelle materie anche più delicate y e di commettere de- 
gli Abufi > Ingiufiizie , ed Intraprefe men giufle . 

Non farò intanto dire ciò da' Vefcovi , da' Prin- 
cipi ) da' medefimi Concilj , e dalle Nazioni , de qua- 
li vi fono infiniti monumenti ; ma foltanto da' Roma- 
ni Pontefici fiejfi , e da' Minifiri della Romana Corte . 

Ecco come circa la condizione della Perfona de * 
Romani Pontefici la difeorre il Sommo Pontefice San 

Gre* 
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Gregorio Magno (i): Quid miraris quia fallimur , 
qui homines fumus ? An mente exddit, quod 
David , qui Prophetiae Spiritum habere confueverat, 
contra innocenteiii Jonathae filium fententiam de- 
dit , cum verba Pueri mentientis audivit? Quid 
ergo mirum , fi ore mentientium aliquando in a- 
liud ducimur , qui Prophetse non fumus? 

Quefta pojfibilità dì errare ne ’ Romani Pontefici, 
e di avere anzi errato non foto in cofe efìerne dì 
piccolo memento , ma in materie gravi , e di aver 
commcfio degli Abufi , ed Intraprefe , lo confefiano al- 
tri Pont fiJ . 

Il Sommo Pontefice Pio IT. confcjfa pur troppo 
candidamente tali Corruttele nella Corte Romana , 
attefa la inferma condizione de ’ Pontefici al pari di 
ogni altro Uomo (a)* F-temur in Romana Curia, 
quam homines regunt, non omnia efse nitida , & 
plurima fieri dig' a corrftione. Nec ambigimusi- 
pfos primos primae Urbis Epifcopos , cum Chrifti 
Dei noftri Vicariatum aflumunt , homines rema- 
nere , ac propteiea falli s errare , labi , decipi 
polfe . 

Nè ha ritegno Alejf andrò VI. cP individuarne 
alcuni gravi’ EcceJJì , ed Abufi (i) . Scimus in hac 
San&a Sede, aliquot jam annis , multa abominanda 
fuiATe, Abufus in fpiritualibus , Exceflus in man- 
dati , & omnia denique in perverfum mutata . 

Così 


(i) Apud Paleofilum in lib. cui titulus Imago Pontificia 
Dignitath in Epilogo . . . • 

(il Pius Papa II. in Epirt, ad Martinum Maycrum de 
Manibus Germania . 

($) Apud Rainaldum Tom. a®, 
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Così quali , e quanti Abufi fofiero nella Corte 
'Romana fu rappr e fentato abbafianza al Papa Paolo 
llls da que 9 Cardinali , e Prelati dft lui /celti ad in - 
damarli per il fine di emendarli . 

Dicono ejp dunque nel Configlio pre/entato al Pa - 
t a (0*. Mandavit , ut nuliius aut commodi tui, 
aut cujufpiam alterius habita ratione,Tibi lignifi- 
care mus Àbufus illos , graviflìmos videlicet Mor- 
bos , quibus jampridem Ecclefia Dei laborabat , ac 
praefertim haec Romana Curia 9 quibus effeéhim-. * 
prope eft> ut paulatim , ac fenfim ingravefeentibus 
peftiferis bis Morbis, magnani hanc ruinam traxe- 
xitj quam videmus. Cono/ceva dunque il detto Pa* 
fa 5 che da un pezzo fi erano introdotte delle Cor - 
ruttele , e degli Abufi nella Corte Romana , li quali 
a poco a p^co fi erano portati alP Eccefjo ; e gli fu 
riferito effer tali , quibus nunc confpieimus Eam ad 
Dcfperatìonem fere Salutis laboralfe . 

Preme fio dunque , che il Papa fi a /oggetto ai Vi* 

, e alle Paffioni degli altri Uomini , onde poffia er- 
rare , e commettere degli Abufi , ed Intr apre/e , mo- 
strerò nella feguente Difiertazione con quella brevità y 
che richiede un Ifagoge , lo Stato della Chie/a riguar- 
do iti Papa j ed in/teme la vera , e genuina Potefià y 
così del Primate , che de ’ Ve/covi , e de 9 Principi , qua- 
li anche furono le Romane Intr af refe y e come vi fi 
fece refiftenza . 

Certa co/a è 3 che le MaJJtme , che fiabtli/co , fo- 
no troppo lontane , e di/cordanti dalle Romane ; ma 
non già dalla Dottrina Evangelica , e de 5 Padri , 
Con tutto ciò le riguardo così lontano da impegno y 
che fé potejfi fentire la voce della Cbiefa > ne abban * 

do* 

K 

- 1 1 * 

(i) Apud Magli Couciliorum Tom. $.• pag. 540, 


don arei interamente V Idea , qualora le condannale , 
difpofio anche a riprovarle a jemplice Giudizio di 
Uomini Pii , e Dotti . 

Quanto però fia io impegnato per la più ficura 
Dottrina , coìta evidentemente dall' aver voluto fcan -■ 
fare qualunque condannate Proporzioni Jenza e/ami- 
nare il merito di effe , da Chi , e come fieno fiate. 
frofcritte , bajt and orni di ejfere fiate in qualunque 
maniera condannate , per cfsere da me fcbivate ; e 
dall ’ avere falvato fempre il Primato univerfals , 
fornito di Potcfià corri fpondente al di lui fommo Gra- 
do y e perfiftente nella Succejfione de ’ Romani Pontefi- 
ci , non ofiante anche qualunque Vizio , ed Errore nel- 
la particolar Perfona di qualche Papa. 

E' vero , che quafi fempre da me non fi dice bene 
del Papa , e della di lui Corte Romana ; ma è anche ve- 
ro , che come non fi può di/giungere le Parole da' Fat- 
ti , così almenOyin fegno del mìo Ojjequio verfo il Ro- 
mano Ponteficey nel riferire le altrui Parole , ho filma- 
to talvolta dì non riferirle intere , perchè troppo of- 

fetfivc dal Pontificio Decoro . 

\ 


\ 


* 


s 
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Stato puro , e pacifico della Cbiefa , e fitto turba- 
mento per opera de ’ Romani Pontefici - con arro- 
garli per la di loro qualità di Primate, e Capo 
della Cbiefa , non mcn tutta la Poteflà , c 
Giurisdizione Ecclcfiafiica , ed il Dominio di 
tutP i beni delle Cbiefie particolari , che il 
Dominio dell' {Jniverfo • . 


G Odè la Chiefa per Io fpazlo di molti 
fccoli il Tuo tranquillo, e pacifico da- 
to nella diverfità de* gradi della fua 
Gerarchia, ne’ di cui refpettivi Terri- 
tori fi vide efercitata colla dovuta liberrà da~. 
ciafcun Vefcovo,non nien la Tua potelfà , e giu- 
risdizione , che 1* am mi nitrazione delie rendite 
Ecclefiafiiche a fol profitto della fua Chiefa, de* 
fùoi Minifiri , e de’ Poveri della fua Diocefi . 

Ma alla perfine non più contenti i Roma- 
ni Pontefici delle fole prerogative, eh* elfi go- 
devano per la qualità di Primate, e di Capo 
della Chiefa univerfalc fopra gli altri Pallori 
della Chiefa , fi videro ufeir da quel centro, in 
cui fi erano contenuti per l’ innanzi gli antecef- 
fori Pontefici, celebri in Santità, e Dottrina. 

Su la bafe dunque delle falfe Decretali d* 
Ifidoro Mercatore fi cominciò a piantar la gran 

A mo- 
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mole della Pontifìcia Poteftà , a cui nè qualità 
alcuna di qualunque materia , nè eftenfione di 
Territorio potefTe prefìggere alcun limite* „ 

Nè per tanto fu- difficile cavar profitto per 
tal imprefa dalla ignoranza de' Popoli , dalle cat- 
tive circoftanze de’ Principi , e dalla negligenza 

0 impotenza de’ Vefcovi ; in maniera, che l’af- 
fare pafsò fubito tant’ oltre , che alla fine fi pre- 
tefe , che quanto di poteftà , e giurisdizione la- 
fciò Crifto nella fua Chiefa, tutta foffe del fo- 
lo Romano Pontefice, da ampliarli e reftrin- 
gerlx a di lui arbitrio. 

Ma come tali nuove maffìme non erano di- 
rette foltanco ad un mero rifpetto , e venera- 
zione, così non furono oziofi elfi. Romani Pon- 
tefici di metterle in efecuzione f Tempre vigi- 
lanti a carpire qualunque occafione per avocar 
bel bello alla di loro fola poteftà tante materie, 
che per l’innanzi erano fiate gli oggetti delia 
libera poteftà Vefcovile, fin tanto che fi riduf- 
fero affatto privi di Giurisdizione, ridotta a ni- 
ente , come diflero i Vefcovi Spagnoli nel Con- 
cilio di Trento fi) per ambizione , ed avarizia 
di altri , ovvero per ignoranza , ed errore di fat- 
to, come dice il Fletiry , giacché, credute vere 
Je falfe Decretali , fi credè antico ciò , che non 
lo era, e fu di quella falfa antichità (limarono 

1 Romani Pontefici di dover rimettere in piedi 
la di loro caduta poteftà : Le mal efl venti d ’ li- 
ve trreur de Fait de avoir pris pour ancien ce 
qui ne /' etoit pas . 

L’a- 


(i) Sarni Concilio di Trento pag. <5oi. 
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V acquilo di una si vada, e difpotica Po- 
teftà , c Giurisdizione fu tutti gli affari Eccle- 
fiaftici portò anche in elfi Romani Pontefici la 
credenza di effer la di loro condizione nell’ e- 
fterno ancora la più maeftofa del Mondo. Ma 
come ad una sì nobile idea* corrifponder non 
potevano le rendite del Vefcovado Romano 3 e 
del Patrimonio di S. Pietro > fe bene amplia- 
mo, fi videro nella neceffità di aprire gli occhi 
fui le rendite delle altre Chiefe tutte. 

Con quali colori dipinfero tal Romana_» 
Pontificia imprefa coloro, i quali furono più vi- 
cini alle prime efazioni , balìa per concepirli i* 
efpreffione* che ne fa Niccola Ciemanges Dot- 
tore della Sorbona , e Secretarlo dell’ Antipapa 
Benedetto XIII» a cui allora fi predava ubbi- 
dienza dalla Francia , la quale fi Jegge predo 
Lenfant (i) . Il detto Ciemanges dunque par- 
lando del motivo delle varie Romane efazioni , 
così dice: voyant ( i Romani Pontefici) que Ics 
profits de l* Evequc de Rome , le Patrimoine 
de Saint Pierre , plus ampie pour tant qu 3 aucun 
Royaume , quoique par leur negligencc ils /’ ayent 
bcaucoup laifsè di min iter , »’ etoient pas fnffifants 
pour foutenir leur etat , qu 3 ils pretendolent porter 
au dejfus des Empereurs , des Rois , des tott- 
tes Ics Nations du Monde , il fall ut f e jet ter a 
Corps perda fur les autres Bergerics , depouìl- 
ler les Èrebi s de leur , fruii , de leur laine de 
leur lait . 

A * ' Si 


(i) Jacques Lentiuit Hiftoirc du Concile de Pile li!?. I, 
§• Ì9» 
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Si vedono pertanto le antiche Carte cosi 
piene di difordìni , e di fatti, niente edificanti 
iu tal materia, che il Fleury dovendo telfer^ 
la Storia Ecclefiafiica, fi protesa di renderli im- 
ponìbile, quantunque egli volelfe, di abolire la 
memoria di ciò, che in infiniti monumenti vie- 
ne conservato. Cu and móne nous voudrions abo- 
lir la niemoire de ces ancien s defordrcs , il nons 
feroit impojftble ; a moins qtte de fupprimer tous 
les livres , les atttres monUmens qui nons rcftcnt 
des fix aux fept demìers Jìectes • 

Ma perchè fu Sempre Ili le di Roma di 
procurar di appoggiare al Diritto ciò , che an- 
che per mera forte, a forza fi voleva, fi comin- 
ciò ad avanzar alcune propofizioni , colle quali 
foftener fi prctefe , che come al Romano Pon- 
tefice per ragione di Capo , e di Primate della 
Chiefa univcrfale tutta la giurisdizione, e pa- 
tella gli apparteneva fopra la Chiefa tutta , co- 
sì anche il Dominio della temporalità di ella ; 
tanto è vero, che il Sommo Pontefice Bonifa- 
cio Vili, negli articoli, che fece prefentare cir- 
ca Panno 1303. per mezzo del fuo Legato al Re 
di Francia Filippo il Bello , rapportati dalSpon- 
dano , non ebbe ripugnanza di dire nell’artico- 
lo IV- che intorno a’ beni , e proventi Eccle- 
sìa Ilici , quantunque P amminillrazione folle de- 
gli Ecclclìallici , la fomma Podcllà però alla Se- 
de Apollolica apparteneva: Eccleftafiicorum ho- 
norum proventuum admiuijìrationcm non alieni 
Laico , [ed Perfonis Ecclefiafiicis at tribù: am effe > 
fu mm am autem potcjlatcm ad Sedcm Jlpojtolicant 
peri inere . 
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Da tali malfime, meglio indi àlfodate, na- 
cquero di mano in mano le Annate, le Decimo 
fpdfo impolle fu de* Beneficj Ecclefiallici , lo 
Spoglio ,ed altre efazioni ; così che la Camera 
Apoftolica divenne alla perfine , gialla la defi- 
nizione , che ne fece il fuccitato Clemangcs > 
rapportata dal medefimo Lenfant, una voragi- 
ne, in cui fi abitano tutte le ricchezze «delle • 

Chiefe , e degli Stati della Crifiianità: U n Goitf - 
fregoli s* abyment tou tcs les riebeffes clcs E* tifes* 
(3 des Etats de la Cbreticnte * 

Vi era oltre ciò nella Chiefa di Critìo, o 
fia. nella Repubblica Criftiana un 1 altra indipen- 
dente, e fuprema Potenza, qual’ era quella de* 
Principi co* Tuoi propri didinti ufficj , ed og- 
getti ; e fapevano pur anche i Romani , o per 
meglio dire Ifidoro Mercatore , che quelli , co- 
m’erano dell ina ti da Dio al governo della Re- 
pubblica, ed agli affari dell’ Imperio, così non 
erano tanto alieni dagli affari della Chiefa , la 
<jualc era nella Repubblica , che in qualche mo- 
do non apparteneffero loro anche gli affari del 
Sacerdozio; anzi che giufta le circollanze fe- 
condo l 5 infegnamento di S. Ifidoro , ttonnum* 
quam intra Ecclefiam potefiatis adepti cui minti 
Xenent - 

Perchè pertanto una tale fuprema potellà 
potea oliare a’ Romani progredì, fu facile ad 
intendere-, che per formarli Puniverfale Roma- 
na Pontificia Monarchia era uopo , che fi efpu* 
guade quell* altra potellà. 

Quali e quante furono dopo la norma del- 
le falle Decretali le efprelfioni cominciate ad a- 

A z van- 

* ' : 
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vanzare da’ Romani Pontefici , valevoli ad infi- 
nuare ne* cuori de* pii, ed ignoranti Fedeli Ja_> 
maggioranza , ed indi la fuperiorità della fpiri- 
tuale Potelià fopra la terrena, Io indicano trop- 
po bene le di loro vere, e recenti Decretali; e 
fu indi con tal fucccflo portato avanti un tale 
affare, che per affodarne anzi una totale dipen- 
denza, fi volle, che la fpirituale folfc Giudice 
della terrena. Ed in fatti per foftenerfi un tal 
punto , fi videro allegate da Gregorio VII. 
quelle parole della falfa lettera del Papa Giulio 
I* diretta a II i Vefcovi Orientali , citi ergo aperien- 
Ai , claudcndiquc Cali data poteflas efl , de Ter- 
ra judicare non licei ? 

Non ballarono però alli Romani Pontefici 
tali fempliei afierzioni , ed argomenti , poiché 
ben conofcevano , che mai fi farebbero potuti 
alficurare dell’effettivo , e pieno intento, fe pri- 
ma non fi rovefcialfe la baie , la qual’ era Dio 
medefimo , della terrena Poteftà ; ficchè per far- 
la alfolutamente dipendente dalla fpirituale col- 
la facoltà di giudicarla, fi ltimò,come vien in- 
dicato da Alelfandro de Ales nella fua Somma 
Teologica comporta per ordine del Papa Inno- 
cenzo IV. , di doverli avanzare la pretenfione , 
che la fpirituale fia 1* iftitutrice della terrena , 
così che quella da quella il fuo elfere riconofcec. 
dovelfe,(i) quod [piritualis poteflas tcrrcnam po- 
tè flatem inflit ucre debet , ut fìt • (3 judicare deber , 
fl bona non fucrit • Nelle quali malfime , quali ,e 

quan- 


(1) Alexander Alenlìs Sunun* part. 4. quali;. 10. Traéì. 
de Ofliciis Mils. par. 2. 
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quante confeguenze fi' conteneflero, è troppo 
facile a concepirti • 

Ecco pertanto alzato il Romano Pontefice 
fopra i Re della Terra con tanta Potedà fopra 
di efli , quanta appunto era la fpirituale Potedà 
voluta allora adorna delle più belle fpeciofe , e 
perniciofe prerogative , la quale tutta credeva di 
rifedere predo di fe , come P unico principale 
Poffeflore. 

La Bolla di Bonifacio Vili, che comincia 
IJnam Sanftam fa conofcere fu tal propofito, qual 
fi voleva la fpirituale Potedà yc come per ella il 

Romano Pontefice fi vantava P unico Monarca 

« 

del Mondo , anche in riguardo del governo tem- 
porale , appoggiandoli una tal Pontificia Monar- 
chia per via di fenfo accommodatìzio a varj luo- 
ghi della Sacra Scrittura , quantunque fodero 
pur troppo alieni dal pretefo lignificato* 

Dice dunque Bonifacio Vili* nella men. 
, zionata Bolla, Unam Eóclefiam effe ..... Vivum 
.ejus caput Cbrifium yCbriflique V icari um Petrttm , 
ac Petri Succefforem: duos effe gladios fpiritua - 
lem fimiliter 4 $ materialem : bitne eli am Petri ef- 
fe dicente Domino : converte gladlum in v agiri am , 
fed Regumy(J Militimi manu exerendum : tum~> 
gladium effe fub gladio y temporalem authori - 
tatem fpirituali fubjici poteflati , cum> qua a Deo 
funt) ordinata fint , neqite ordinai a futura effe 
nifi , fecundum Beatum Dyonifium , in ferì or reduce • 
retur per alium in fuprema • 

Viene indi il Pontefice al piu precifo intor- 
no alla foggezione , e dipendenza delP una , e del- 
la poteftà Giudiciaria, e Coattiva delP altra af- 

A 4 fo- 
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folata > e fuprcma : Veritate tefiante fpiritualis 
potefias terrenam poteftatem in flit nere babet , & 
judicare , fi bona non fuerit , ut inde verificetur il- 
lud J ere mia : te con {lìtui fuper gentes , È? regna • 
fhtarefi deviat temporali! potefias y a fpirituali ju- 
dicanda : fi fpiritualis minor , ///o Superiore ; /? 

fpiritualis maxima^ a Deo folo > tefiante Apoflo m 
lo: fpiritualis homo judicat omnia , //>/<? autem a 
v vernine jtidicatur : qua qitidcm fpiritualis potefias 

maxime Retro efl tradita bis verbis : Quodcumque 
ligaveris . Quicumqtte igititr , inquit , buie potefia - 
ti a Dco fu ordinata refi flit , Dei ordinationi re- 
fi flit , nifi duoyficut Manicboeus i fingat e jj e prin- 
cipia , quod falfum , heereticum judicamus y 
quodque j tefiante Moyfe non in prìncipiis > fed in . 
principio Canni Deus creavit Terra m-- 

Quantunque per altro una tal Bolla , e da* 
Fra n cefi j e dal Papa Clemente V. foffe fiata in 
. qualche maniera, ed in qualche fenfo fopprefla> 
refiarono però Tempre fifie , come da un pezzo 
prima coltivate, le mafiime; e nelle occafioni , 
come prima , così dopo fe ne fecero fperimen- 
tare gli effetti* . 

Onde ecco , che per mezzo di una tal nuo- 
va Pontifìcia Monarchia fi vide ben tofio offu- 
fcata quella chiara tefiimonianza di Dio medefi- 
mo: per me Reges regnant ; nè fi vide dar piti 
luogo a quella Dottrina dell* antica Chiefa af- 
fermata da Ofio celebre Vefcovo di Cordova 
Cofianzo Imperadore: Tibi Deus Imperiti»* com- 
mi fit 9 nobis qua funt E cele fa con credi dit ; fi vi- 
dero nel tempo fieflb confufi i limiti del Sacer- 
dozio y e dello Impero; nè fi attefe più a quel 


i 
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precetto di Criflo medefimo, reddìte , ^j/<e funf 
CtcfariS) Cafariy qua funt Dei , £)eo . < 

Ond’ è, che fi videro anche confufi gli og- 
getti , e gli ufficj aflegnati da Crifto medefimo 
alcuna, ed all’altra Poteftà , e fi perde in con- 
feguenza la memoria di quella confezione, che 
fu di ciò fece all* Imperadore Michele il Papa 
Niccola I. Idem mediator Dei bominum homo 
Cbrifius Jefus afltbus propriis , & dignitatibus 
diftinttis officia potefiatis utriufqstc diferevit • 

Fu rovinato in fornma quel fiftema fatto 
da Crifto di due diftinte principali Poteftà per 
il Governo del Mondo, atteftato dal Papa £. Ge- 
iafio ad Anaftafio Imperadore: Duo funt , Im - 
perator Augufle , quibus principaliter Mundus hìe 
regitur : Alici or itas f aera Pontificum , <& Regali S 
Potefias, 


CAP. II. 


Della vera idea della qualità di Capo , e di Pri- 
mate , che fi ebbe ne * puri fecoli della Cbiefa ; 
ben lontana di recar nel Romano Pontefice tali 
viintaggiofi effetti , così in riguardo della fpi - 
rituale Potefià , e Giurisdizione , che del 
Dominio de' Beni dì tutte le Cbicfe . 

C Ome la bafe del menzionato fconvolgimcn- 
to fi fu la nuova idea della qualità di Ca- 
po , e di Primate univerfale del Roma- 
no Pontefice > così non potrà mai apparire l’ia- 

giu- 
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giuftizia di qualunque Romana intraprefi», 
non fi inoltrano i limiti della Potellà, che recò 
in elfo la detta Tua particolar qualità, di Capo > , 
c di Primate . 

Fu certamente una tale qualità conofciuta 
nel Romano Pontefice fin da* primi Secoli del- 
ia Chiefa, come donatagli da Grillo , e fu per- 
ciò anche vigorofamente difcfa dagli antichi Pa- 
dri ; ma non era punto intefia nè da’ Padri, nè 
da’ medefimi Romani Pontefici nella nuova ma- 
niera , che oggi fi pretende. 

Confeffo effere un affare troppo fpinofo il 
difcorrere delle prerogative del Romano Ponte- 
fice, ed infieme della vera Potellà, e Giurisdi- 
zione de* Vefcovi, poiché i o fi dovrà reltringe- 
re la Podeftà dell* uno, o ledere la libertà de* 
gli altri; e confcffo pur anche di effer pur trop- 
po facile P inciampare in qualche viziofa opi* 
nione ; giacché fuori degli Eretici, i quali but- 
tano interamente a terra qualunque particolare 
Pontificia Potellà , vi fono tra* Cattolici coloro, 
i quali, o tirati dall’arte profittevole di adula- 
re , o ingannati dalle nuove maffjme introdót- 
te particolarmente dalle falfe Decretali , o ap- 
poggiati alla cieca alle vere recenti Decretali 
formate fu le falfe, tirano, all’immenfo la Po- 
teftà del Romano Pontefice; e vi fono anche 
di coloro, i quali impegnati alla difefa di qual- 
che contefa,li affaticano di rellringerla più del 
dovere . 

Per darne dunque una giufta idea ben lon- 
tana dagli ellremi viziofi degli Scrittori ne for- 
meremo un vero £llema unicamente dalla Dot- 

tri- 
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trina He* Padri, c de’medefimi antichi Romani 
Pontefici , febbene ci atterremo Tempre alla (Ira- 
da più ficura, e più vantaggiofa per il Pontifi- 
cio decoro, per cui ogni Cattolico debb* efTere 
impegnato, giacché come fcriffe S» Avito Vien- 
nefe nella Lettera diretta a Faufto , e Simmaco 
Senatori: Si Papa IJrbis vocatur in dttbium £- 
pifeopatus yjam videbitur non Epifcopus vacillare . 

SS- I. . ■ 

* 

Vera Idea della Qualità , e dell’ Effenz3 del Pri- 
mato nel Romano Pontefice. 

Scopo del Primato P unità della Cbiefam 

■ t » 

T Roviamo per coftante 'Dottrina prefio de* 
Padri, che il fine, per cui fu ifiituito da 
Grillo il Primato nella fua Chiefa , fi fu per 
ftabilire, e confervare 1* unità di efià , il quale 
come un legame tante particolari Chiefe, tanti 
Pallori, e tanti Popoli uniffe a formare - un su* 
Chiefa, ed un Gregge. 

Dide perciò S» Cipriano: (i) Primatus Pe- 
tro datura ut una Chrifti Ecclefia , & Cathedra 
una monflrctur . ^ 

Che che dicano di tal Teflo intorno alla • 

fua Genuinità il Rigalzio, e 1’ Autor delle no- 
te nella edizione Romana, dice altrove il me- 
defimo Santo* che Crido > ut unitatem manifefla - 
ret , unitatis ejusdem erigi nem ab uno incipientem 
fua authoritate difpofuit • - • Lo 

* — 

(i) S. Cvpriamis in libello de Unitate Eccidi*. 


J 
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Lo deflo fi dice anche d^ S. Ottato fi) . In 
'qua una Cathedra unitas ah omnibus fcrvaretur , 
ne cateri Apofloli ftngulasftbi quifquc dcfcndcrent , 
ut jam Scbifmaticus , peccator ejfet , qui con - 

Jingularem Catbedram alìam collocarci . 

Onde ben fi vede, che il fine, per cui Cri- 
flo volle idituire il Capo, ed il Primate nella 
fua Chiefa, fu appunto per togliere le occafio- 
ni de* Scifmi facili a nafccre nella multipliciti 
de’ Partorì , fe tra fe uguali fi riputaflero fenza 
relazione al Capo; il che fu più didimamente 
infegnato da S»GiroIamo contro Gioviano • Pro- 
pterea inter duodecim unus digitar, ut, capite con - 
Jiituto , fcbifmatis tollatur ceca fio • 

JJ Effenza del Primato non può coflare da' Detti 
dei Padri > dai quali fono nate varie opinioni • 

* 

Quello è lo feopo del Primato ; in che poi 
confida 1* Effenza di elfo , in ciò efide la gran_* 
difficoltà . 

Chi voIelTc attendere alli Detti de* Padri , 
non altrimenti fi trova efpredfo il Primato in S» 
Pietro dalla maggior parte di erti, che col chia-, 
marfi Caput , primus Apojìolorum , o come fi. 
dilfe da S. Bafilio (a) , cateris pralatus Dijci - 
pulis , da S. Ambrogio ( 3 ), omnibus antefertur , 
e da S. Leone Magno (4 ),citalìis Ecclcfia Patri - 
bus pr a poni tur 4$ct Un 


(1) S. Optatus Milevitanus lib. 2. 

(i) S. Bafihus in Sermone de Judicio Dei. 

S. Ambrofius in cap. ultimo Luca: . 

(4) S, Leo in Sermone in ann. Aflìirnpt. 
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Un tal linguaggio però de* Padri cotanto 
Semplice ha dato motivo a varie oppofte opi- 
nioni . 

Giovanni Hus (limò il Primato elfer così 
di fol nome, che volle non eflèrvi affatto necef- 
fità , che vi fia il Capo per il Governo delia«_. 
Chiefa . 

Richerio volle , che il Papa non fia altro , 
che un Capo fimbolico , e figurativo , e ch^ 
perciò pofla eflervi , e non eltervi fenza lefione 
della Chiefa . 

Lutero non dà a S. Pietro , che il Prima- 
to di femplicc onore. 

Tali opinioni però fi trovano condannate 
come niente confacenti alla confervazione deli’ 
«nità'della C'hicfa , anzi riputate diftruttive di 
ella, nè perciò ci conviene porvi attenzione. 

All’oppofto i Romani Scrittori pretendo- 
no, che il Primato confifta nell’ efl'ere il Papa 
un afloluto Monarca della Chiefa, fornito di tut- 
ta la poteftà di Crifto, così che ad ogni altro 
Vefcovo porzione dal medefimo Pontefice fe ne 
.rifonda. 

Ma fe le prime opinioni fi condannarono 
come lefive dell’unità delia Chiefa , non fi tro- 
vano meno lefive della medefima Chiefa , anzi 
diftruttive del medefimo Primato le Romana 
pretenfioni . 

Dice infatti a propofito il S • Pontefice Si- 
ilo III. fcrivendo a* Vefcovi dell’Illirico, ch^_, 
come il capo regge tutto il corpo , così il capo 
fenza il corpo perde il fuo vigore, e la digni- 
tà ; fi cut omnc corpus capite regi tur , ita ipfttm 
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(capar nifi fuo corporc fuflentetur , firmitatcm > 
i vigor em Juum per dir , é? //o» tenet y quam babue* 
rat dignitatem . Ed a quello riflette S. Gre- 
gorio Magno, quando ditte , che avrebbe fatto 
torto a fe fletto, cioè alla fua dignità di Prima- 
te , fe aveflc turbati i diritti de' Vefcovi (i) mi* 
hi injuriam facio , fi fratrum meorum jura per* 
turbo » 

L* effe n za del Primate nè pur fi può fijfarc in al- 
cuni Detti di Crifio , come pretendono • 

*’ • r 

In vano fi affatica chi intendefle provar^, 
1* eflenza del Primate confiflere in tutto ciò > 
che Crifto Angolarmente ditte a S. Pietro, per - 
cfempio nel tibi dabo claves , cioè, che il Pri- 
mato confiftefle nel potteflb della intera potcftà 
delle chiavi, ed in quelle altre parole pafce c- 
*ves meas\ in quanto confiftette nell* effer runi- 
co Paflor della Chiefa, ed in altri Detti, e pro- 
mette di fimil genere ; giacché oltre che sì fatti 
Detti furono in foflanza adempiuti in tutti gli 
Apoftoli , come cotta da* fatti , e Detti del me- 
defimo Crifto; anche giutta i Padri non fi tro- 
va cofa data a S. Pietro , che non fia fiata data 
anche agli Apoftoli;ne vi è cofa, a cui fia fuc- 
cedueo il Romano Pontefice , cui non fia fuc- 
ceduto anche ogni altro Vefcovo fuori del Pri- 
mato, come lo dimottrerò nel §• feguente. 

Tantoché neppure può confiflere il Prima- 
to in ciò, che.fopra ogni altra prerogativa pa- 
re. 


(O S. Grcgorius Papa I. iib. II. Epift. 37. 
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re, che porta diftinguere S. Pietro da ogni altro 
Apoftolo, quali farebbero quelle parole di Cri» 
fio: Tu es Petrus > $3 fuper batte Petratti ad'ifi. 
eabo Ecclefiam meam ; in quanto che confiftef- 
fe il Primate nell’ cfler erto folo fondamento 
della Chiefa; poiché la Città dell’ ApocalilTe , la 
quale appunto è la noftra Chiefa, anche fi dice 
fondata fopra i dodici Apoftoli (i^: Murus Ci- 
•uitatis baben's fundamenta duodecimi (3 in ipfis 
duodecim nomina duodecimi Apoflolorum Agni ; 
il che dice anche S. -Paolo de’ Fedeli (z) ‘edifi- 
cati fupra fundamentum Apofiolorum , & Prophc- 
tarum , nel numero de’quali S.pietro, come dice S. 
Bafilio (3) non era , che uno di elfi : Ecclefiam adi - 
ficai a m in Apofiolis , quorum unus erat Petrus • 

Parta S. Cipriano dagli Apolidi ai Vefco- 
vi, c dice, che nelle dette parole di Crifio fu- 
rono comprefi anche i Vefcovi (4), ed Origene 
fpiegando le dette parole dice, che intenderli deb- 
bono per ogni Difcepolodi C^ifto ($) : Petra e- 
nim efi quilibet Chrifii Difcipulus , & fuper ta- 
lem petratti confiruitur ottsnis Ecclefiajltca Do- 
ttrina . 

Ecco dunque quanto è incerto , anzi falfo 
il filfare P elfenza del Primato in certe determi- 
nate parole, o di Crifio , o de’ Padri. 

Abbiamo però di certo preflo di elfi , che da 

Cri- 


(1) Apocalypfis cap. ai. 

(ij D. Paulus Epilt. ad Ephef cap. 2. 

(g) S. Bafilius in cap. 1, ad Eph. 

(4) S. Cyprianus Epilt. 72. 

(5) Origcnes Traét. 1. luper cap. 16. Matth- 
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Grido fu dato il frimaio a S» Pietro, e c’ìnfe- 
guano àncora , che da S. Pietro paflafle ne’Vc- 
feovi di Roma , ed abbiamo pur anche di cer- 
to , che Crilto medefimo fotto un tal Primato 
indicuì il corpo de’ Pallori , dotandolo delia Tua 
Divina Pcfteftà: ficchè ci reità a trovare in che 
confida il Primato per confervar V unità della 
Chiefa con reltare illefo il corpo de 1 Pallori col- 
la fua intera Poteftà. 

Per conoscer l* ejfenz* del Primato bì fogna difiin • 
gucre il Primato dal Vefcovado» 

Per ottener dunque tutto ciò fa d’uopo fif* 
far la maflima , che Grillo, e dopo Crifto i Pa- 
dri dilìinfero il Primato dall’ Apollolato , e dal 
Vefcovado , così che come nell’officio di Apo- 
ftolo a S. Pietro furono uguali gli altri Apodo- 
li , come giuda la illituzione di Crido viene irt- 
fegnato da’ Padri , e nell’officio di Vefcovo al 
Papa, giuda i medefimi Padri, fono ugnali i Ve- 
feovi; così per ragion di Primate, il quale non 
può aver compagni, tanto S. Pietro, quanto il 
Papa furono, e fono, in grado, e prerogativa^* 
più eminente degli Apodoli, e de* Vefcovi con 
didinta Poteftà , ed officio. In prova di ciò 

S- Girolamo riconofce in più luoghi il Pri- 
mato ; e pure, precifo il Primato, in riguardo 
del Vefcovado fa il Romano Pontefice uguale 
al Vefcovo di Gubbio , allora di tenuiffima Chie- 
fa. (i) Ubicuniquc fnerit Epifcopns five Roma , 

fi ve 


(i) S. Hy.roairnus Epift. 8;. ad Evagg. 
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f Uve Eugubii ejusdem meriti > ejusdem 

tji & S acerdotii . 

Ma meglio di ogni altro Padre fpiega una 
tal Dottrina S» Cipriano. Die’ egli, che ciò che 
era S. Pietro in onore , ed in poteftà , erano 
anche gli altri Apoftoli; ecco falvata intera la 
poteftà degli altri Prelati giufta ia Tua propria 
ìndole; ma, perchè in una tale di loro perfet- 
ta uguaglianza non poteva fuflìftere la unità del- 
la Chiefa , foggiunge, che Crifto a tale effetto 
prepofe uno a tutti , acciocché da quell' uno 1* 
unità della Chiefa derivaffe;ed ecco anco falvo 
il Primato, diftinto dall' Apoftolato , in cui, e- 
fiftente il Primato, pur fono uguali gli Apofto- 
li a S» Pietro in onore non meno, che in pote- 
rà ; loquitur Dominus ad P et rum libi dabo cla- 
ves Regni Cceloruml quamvis Apoflolis omni- 
bus pofl Rcfurreflionem fuam parem poteflatem tri - 
buat , dicat ; ficut me m fi i Pater , tamen 
ut unitatem manifefiaret , unitatis ejusdem orini - 
nem ab un» incipientem fua aucìoritate difpofuit : 
hoc erant utique » & esteri Apojìoli , quod fuit Pe- 
trus pari conforti o preediti honoris , (S potejlatis , 
fed exordium ab unitate proficifcitur , &c. 

Il che fu infegnato anche da S. Leone Ma- 
gno (l) inter BeatiJJìmos Apofiolos in fimilitudi- 
nem honoris fuit queedam diferetio potejlatis ; 
cum omnium par ejfet elenio, uni tamen datum 
efi , ut cictcris praemineret • 

B Fif- 


■ ■■ I'" 1 1 ■ ■■ ■ '«■ ■ 1 *r 

(i) S. Leo Papa Epift. 88. 
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Biffata una tale diflinzione i| Primato non } 
che una Preminenza • 

Fiflata una tale Dottrina ne viene , che o 
fi vuole confiderare il Primato in attratto > ed al- 
tro non è che una Preminenza dotata di una 
corrifpondente Poteftà da impiegarli bensì dove 
il richieda la confervazionc dell* unità > e perfet- 
to flato delia Chiefa ; o in eflenza , e certa co- 
fa è che al più n<?n altro può conchiuderfi, che 
il Primate fia tra* Vefcovi il principale , come la 
Chiefa Romana per P accedo del Primato dille 
S. Cipriano elfer tra le altre la principale , fer- 
vendo a S. Cornelio Papa (i) navigare audent , & 
ad Petri Catbedram atque ad Ecclefiam princi- 
pale™ , unde unitas Saccrdotalis exaÓia efi • 

Principale in vero, non in quanto ha fol- 
tanto la prima, o la più magnifica ec« , ma in 
quanto ancora vi rifiede una maggior poteftà , 
come fu indicato da S. Ireneo , che che ne 
dica full* interpetrazione di tal Tefto Giovanni 
Cierc. Dice dunque il Santo (2)» Ad hanc e - 
nim Ecclefiam propter potentiorem princip alitai em 
7} ec effe efl omnem convenire Ecc\efiam~i^c* 

Poteftà per altro, la quale, com'è annelTa 
al Primato, nè dee , nè può efercitarfi , fe non 
nell* officio , e circoflanze appartenenti al folo 
Primato con lafciarfi illefo il Corpo de* Pallori, 
Je fue leggi , ed il fuo Governo della Chiefa , 

per- 

(1) Cypriauus Epifì. 55. 

(2J Ircacus lib. 3. cap. 

ì 
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perchè da Crifto medefimo ifiìtuito in fe Ite fio 
perfetto ? niente difeendente da un arbitrio? e 
poteftà difpotica dei Primate ? come meglio fi 
anderà diftinguendo il tutto ne 1 Paragrafi Se- 
guenti • 


Da tale diftinzione nc viene ? che l’ ejfenza del 
Primato non confifta nell’ejfer Vescovo 

de'VeJcovi. 

* i » 

Or una tale Dottrina appunto con diftin- 
guere il Primato dal Vefcovato? fa ben cono- 
scere? che alcuni Epiteti dati al Papa non fia- 
210 tali? che indicar debbano? come fi preten- 
de? P effe n za del Primate? i quali, fi debbono 
attribuire a que* medefimi motivi? per i quali 
anche altri gli meritarono. 

Si trova dato al Papa il titolo Epifcopus £- 
pìfeoporum > come dall’ Editto di Vittore Papa ? 
di cui fa menzione Tertulliano: Pontifex feilieet 
jMaximus y Epi f copti s Epifcoportnn ? dìcit qual 
titolo fe gli da anche da altri Padri. 

Ma non è il detto titolo di quel genere , 
che ora fi vuole , quali in effo confifieffe P ef- 
fenza del Primate ? giacché come un tal titolo 
c fiato comunicabile ad altri ? così certamente 
non può effere il Dillintivo ?ed il Goftitutivo del 
Primate. 

Ritroviamo , che a S. Giacomo come Ve- 
scovo di GerufaJemme un tal titolo fi diede_, ; 
c fu taPefempio Sidonio Apollinare lo diede an- 
che a Lupo rinomatiffimo Vefcovo nella Fran- 

B z eia > 
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eia > così a lui fcrivendo ( i ). Tu Pater Pairumy 
43 Epifcopus Epifeoporuin , 43 alter [acuii tui fa- 
cobus • 

Così S- Atanalìo chiamò Olio Vefeovo di 
Cordova Patrem Epifeoporum ; anzi nominando** 
vi unicamente Liberio Papa, non lo chiama , 
che col folo titolo di Vefeovo di Roma : Libe - 
rius Roma ntii Epifcopus , aut Pater Epifeoporum 
Magn us Ho fi us • 

Così S. Girolamo fcrivendo a S» Epifanio^) 
lo chiama omnium Epifeoporum Patrem ;c fimili 
titoli ad altri famofi Vefeovi dati s* incontrano . 

Tali titoli invero darli folevano ad alcuni 
Vefeovi, o perchè infigni per le di loro rare_> 
perfonali qualità, e meriti , o perchè Vefeovi 
di eminenti Sedi; e pertanto non vi è dubbio , 
ch6j per l'uno e l’altro verfo con maggior di- 
ritti h debba un tal titolo al Romano Ponte- 
fice; ma il poter elfere anche comune ad altri, 
opera certamente , che non fia tal titolo annef- 
fo iotrinfecamente al Primato. 

Nè confi fie nell' effer Principe colla Dominazione 
della Cbiefa • 

Incontrali anco dato a S* Pietro dai Padri il 
titolo di Principe degli Apolidi, ed al Romano 
Pontefice quello di Principe de’ Vefeovi della». 
Chiefa dei Criftiani , della Cattedra Apolìolica, 
del Sacerdozio ec. ; e nell* antichità è collante 

1* ti- 


fi) Sidonius ApoHinaris lib. 6. Epirt. j, 
(») S. Hieronymus Epift. 6i. 


C 
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Tufo ai un tal titolo: cosi ci attefta S. Agofti- 
no.(l) In Romana Ecclefia fcmper Apoflolica 
Cathedra vìguit Principatus . E l’ Imperador Va- 
lentiniano nella fua Lettera diretta all’Impera- 
dor Teodofio di lui Padre, la quale 11 legge nel- 
la parte prima del Concilio Calcedonefe , dice: 
Beatijfimus Romana Civitatis. Epifcopi'.s , cui 
Principatus Sacerdotii fuper omnes Ani iquitas 
contai il . 

Anzi vi fi dee foggiungere , che un tal tito- 
lo, giuda qualche più vantaggiosa efprelfione, ap- 
parisce per un Principato non di folo nome, ed 
onore, ma bensì di Podelìà ; onde dilTe Beda , 
parlando di S. Pietro in una Tua Omilia diS. Pie- 
tro , e S. Paolo, che S» Pietro Judiciariam potè - 
fiatem accepit ; ed il Concilio Lateranenfe lotto 
Innocenzo III. nel cap. V. dilTe, che alIaChie- 
fa Romana fu dato dal Signore Potcftatis Prin- 
cipal us . 

E fe è vero il Tello di S. Cirillo Alelfan- 
drino nel lib. Tbcfaurorum , il quale , febbene 
fpelfo fi vede citato, pure nella l'uà genuina O- 
pera non fi trova, nè corrifponde al di lui iti- 
le, nè la materia lo permette , non trattandoli 
ivi, che de Trincate , come avvertono gli Eru- 
diti; in elfo fi dice, che a S. Pietro fu dato 
dal Signore lo Scettro della Chiefa , e che per- 
tanto a lui folo fu commelfo daCrilto tutto ciò, 
che a lui apparteneva; ficut Cbrijlus accepit a . _» 
Patre Sceptrum Ecclefia > fic & Petro , cjus 
S ttccefioribus plenijfimè commifit , & nulli ahi , 

B 3 quarti . 


(i) Augii". Epi/i. 
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quatti Vetro , quoti juum ejì plenum ; fed ijlì foli 
dedtt . 

Ma qualunque fia il fenfo di tali efpreffio- 
ni, certa cofa è , che effe non importano punto, 
che rifieda nel Romano Pontefice un vero Prin- 
cipato , e che perciò egli, come Principe fia il 
Padrone, ed il Difpotico di tutta la potcftà, c 
governo della Chiefa , così che i Vefcovi noru» 
liano, che femplici Miniftri del Papa nella con- 
formità , che fi coflituifcono i Miniftri da ogni 
altro Principe temporale per il governo del fuo 
fiato ; c ficcome Crifto aborrì ogni Principato 
in fenfo di Dominato a forma de’ Principi fc- 
colari nella fua Chiefa , dicendo efprtffamente 
Eeges Centium dominantur eorum , vos auiem non 
fu : così è molto più falfo un tal Principato 
verfo de* Vefcovi, i quali non il Papa, ma Spi - 
rii us So» Bus pofuit regere Eccle/ìatn Dei • 

Oltre a ciò il menzionato titolo di Princi- 
pe non pìsò far fupporre affatto nel Papa un 
vero Principato , quando il medefim® titolo fi 
ritrova anche comune agli altri Vefcovi. 

S. Girolamo fpiegando quel Vaticinio d’I- 
faja fi) d*bo Principes tuos in pace , (3 Epifco- 
pos tuos in fuflitia , così dice : m quo fcriptura: 
Banéìa admiranda Majcflas , quód Principes fu - 
turosy Ecclefue Epifcopos nominava » 

Il medefimo S. Girolamo in altro luogo 
chiama i Vefcovi Principes Ecclefue ( 2 ), e tali 
• an- 


(0 Hàia"; 4 o. 17.' 

(2) S. Hicronymus in Pfalm. 4^ 
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anche fono chiamati preflo Eufebio (i) y Orige- 
ne (2) y S • Giovanni Grifoftomo ($) , ed altri : 
anzi S. Otcato Ji chiama Principi di tutti (4) ; 
tpfi apice s y & Principe s omnium Epifcopi • 

Così i Vefcovi medefimi nella più folenne* 
ed autentica Ecclefiaftica funzione , quaPè quel- 
la di un Concilio Ecumenico, chiamarono 
ftefli Principi del Sacerdozio • I Padri dunque 
del Concilio Niceno II», Ecumenico Vili* nel- 
PAzione VII» così dicono di fe fteffì \Dominus 
Deus nofler Nos Sacerdoti! Principe* beneficio fino 
undique convocavi t , quatenus .... Catholica 
Ecclefi* traditio comuni Decreto recipiat firmita- 
tem . 

Nè può dedurli la pretefa confeguenza dal 
Tefto di San Cirillo Aleflandrino , in cui fi di- 
ce , che li a flato dato a S> Pietro, ed al Papa 
lo Scettro della Chiefa ; giacché S. Epifanio di- 
ce, che a S» Giacomo come Vefcovo fu dato 
da Dio il fuo Trono in Terra (5) prìmus ille 
Epificopalcm Catbedram coepit , cum ei ante c<ttc~ 
ros omnes fiuum in Terris Tbronum Dominus tra • 
didififict • 

Ma ci fpiegano pur troppo : bene i Padri , 
in qual fenfo incendevano un tal Principato , 
cioè per il grado di Primato, ed il piu eminen- 
te.; ecco come S. Ambrogio parla del Principa- 
li 4 ' to . 


(1) Eufcbìus lib. 6 . c. 28. 

(2) Origenes Homil. XI. in Hierem. 

(fi) S. Joan. CliryfoUomus de Sacerdot. lib. g. c. X4. 
(4) S. Optatus Milevitanus lib. 1. pag. g£. 

(5^ S, Epiphanius bardi g8. 
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to de 5 Vefcovi (i) : In Epifcopo omncs ordiues funt% 
quia printattts Sacerdos cfl , Princeps S acerdotum* 
Nel medefimo fenfo dice il foprallegato S< Ci» 
riilo edere il Principato di S. Pietro, e del- Pa- 
pa ; pra aliis emicat ille caterorum caput & Prin - 
ccps . 

II che fi conferma ancora da S* Girolamo, il 
quale paragona il Principato di S» Pietro in ri- 
guardo degli Apolidi al Principato di Platone 
rifpetto a’ Filofofì , ut Plato Princeps Philofopbo- 
rum , fic Petrus slpofiolorum fuit . Or ben fi fa > 
che non ha altrimenti Platone potuto meritare 
il titolo di Principe de’Filofofi, che in quanto, 
ch’egli per la fola eccellenza in tal genere me- 
ritò il primo luogo, o in* quanto divenne Capo 
della Setta degli Accademici; ma non già per- 
chè acquiflato avelfe il Dominato fopra quelli , 
o altri Filofofi. 

In tal fenfo dunque le ogni Vefcovo ha.^ 
meritato il titolo di Principe , con maggior giu- 
flizia , e con più particolar diritto conviene al 
Papa in riguardo anche della Chiefa Univerfa- 
le di tutti i Fedeli , e di tutt’i Vefcovi. 

Si dee ammettere di più, che un tale Prin- 
cipato nel Romano Pontefice, qualora fi voglia 
prendere in luogo del Primato, fia fornito del- 
la corrifpondente poteftà ; ma che mai pofla in 
qualunque maniera indicare elfere nel folo Pa- 
pa tutta P autorità , che Crifto iafeiò nella Chic- 
fa , e di elfer perciò in lui un Dominato. 

Im- 


(i) S. Amòrolìus coment, iu Eph. 4. 
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' Imperciocché fc S. Girillo diffè>che Griffo 
guod fuum efl ipfi foli ( Pccro ) pleniffmè com- 
mi fi t y ciò non difle , che in beneficio della uni* 
tà appartenente alla ragion del Primato; ma 
non già che realmente non averterò gli altri A* 
portoli , e Vefcovi ricevuto da Crifto medefimo 
la poteftà, e l’officio. Volle dire lofterto S.An- 
felmo, ma fi fervi della frafe più chiara per fo- 
ftenere infieme la ragione, così del Primato in 
confervazione dell’unità, come de’ Vefcovi in 
riguardo della di loro Divina autorità da Crifto 
medefimo loro conferita, dicendo (I) eam potè - 
fiatem quafi uni Petro concejfit fpecialiter , ut ad 
unitatem nos invitar et * Ideo enim eum Vrincipem 
Jlpoflolorum confi ituit y ut Ecclefia quafi unum—, 
principalem Vicarium haberet • Quando all’incou- 
tro tutto ciò, che apparteneva a Crifto, che_, 
diffe S* Cirillo di effere (lato commefto a S» Pie- 
tro folo,S. Giovanni Crifoftomo dice, eflére fia- 
to commeflb indiftintamente a tutti gli Aperto- 
li ; ( 2 ) Eorum anirnos erigi t , (*? fuam proponi t 
authoritatem , fiquidem fuumeis relifturus erat Mi - 
nifierium • • 

Qualunque dunque fieno le efpreftioni de* 
Padri, e quali fienfi li titoli, che fi danno da 
erti alli Romani Pontefici, è indubitato, che P 
. eflenza del Primato confifte in una preminenza 
fornita di tanta poteftà , quanta bifognar. può 
per la confervazione della unità ,e perfetto fta- 
to della Chiefa ; ma non è punto vero ,chc tut- 
ta 


(1) S. Anfèlmus in cap. 16* Matth. 

(2) S. Joannes Chrylòliomus Homil. 85. in Joannera* 
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ta la potedà fia Jafciata da Grillo nel Primato » 
e che abbia egli nella Chiefa un Dominato. Il 
primo punto li dimoftrerà diffufamente nel fe- 
guente , badando ora indicare , che S. Bernardo 
nelle conliderazioni dirette ad Eugenie Papa ri- 
prende , come un errore una tal pretenfione(i) • 
Erras , fi ut fummam , ita folam inflit ut am a 
Deo veflram Apoflohcam poteflatem exiflimas . 

Intorno poi al fecondo punto certa cofa è, 
che nella Chiefa tale qiiale fu iftituita da Crillo> 
Crido medefimo non vi volle alcun Dominato, 
dicendo , Reges gentium dominantur eorum , vos 

autem non fic qui major efl vcflrum , fiat fi - 

cut minor &c» E S. Pietro medefimo , quantun- 
que aveflc confeguito il Primato, pure feguen- 
do le vedigia di Grido di lui Maeilro, infegna 
chiaramente , che niun Dominato debba edere 

nel governo della Chiefa: (2) Pafcite Non 

ut Dominantes in C leris , [ed forma facìi gregis 
ex animo. 

Venendo indi i Padri alla comparazione de* 
femplici Vcfcovi con quelli delle Sedi maggiori, 
e col Papa medefimo, niun dominio tra elfi vi 
ammettono , riputandoli tutti eguali . Non po- 
teva parlar meglio fu tal propofito S. Girolamo, 
quando paragonando i Vefcovi delle più piccole 
Chiefe a quelli delie principali , fece uguale il 
Vefcovodi Gubbio al Pontefice Romano (3) ubi- 
fumque fucrit Epifcopus , fi ve Roma , five Éugti - 

bii , 


(1) S. Bernàrdus de Confid. lib. 3. cap. 4, 
(1) D. Petrus Epift. 1. c. j. v. 2. 

(3) S. Hicronynaus Epift. 8>. ad Evagr. 
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l>/7 y fi ve Confi ani inopoli , fi ve Rbegii , fi ve Ale* 
xandria , fi ve Tants , ejusdem meriti , ejusdem e fi 
i£f Sacer dotti . 

IJ che difle anche S» Bernardo , parlando 
piu precifamente del pretcfo Dominato di Ro- 
ma, dicendo ad Eugenio Papa: 2\Zo« es Domi - 
zw Epifcopomm , fifd ttnus ex ipfis • 

Nè Jafcia pertanto il medelìmo Santo di 
abbattere iJ Dominato ne* Puoi primi Natali pre- 
tefo da Roma per ragione del Primato, avvalen- 
dosi della iftituzione della Chiefa fatta da Cri- 
flo , dell* infegnamento di S. Pietro medesimo 
primo Primate , e dell’ indole del Primate me- 
desimo» Non enim , die* egli , parlando ad Euge- 
nio Papa nelle fue considerazioni , fi) Tibi ille 
Petrus darequod non babuit potuit , quod babuit, 
hoc dedit , follicitudinem feilieet fupcr Ecclefias 
( ecco in che reflringe S» Bernardo Peflenzadel 
Primate, ed il fuo officio) Numquid dominatio - 
nem ? Audi ipfum non dominantes ait in Clero , 
fed forma faiìi gregis ex animo } & ne difìttm fo- 
la bumilitate putes , non etiam veritate , vox Do- 
mini efl in Evangelio : Reges gentium dominantur 
forum, vos autem non fic : planum efl , Apofiolis 
inter dicitur dominatus Ergo tu , (3 tibi uf ur- 

pare audes , aut dominar) s Apoflolatum, aut Apo- 
floltcus dominata planò ab alter atro probiberis, aut 
fi utrumque fimiiiter babere velis, perdes utrum- 
que : alioquin non te exceptum illorum numero pu- 
tes , de quibus quaritur Deus : ipft regnaverunt , 
fed non ex me* Principe s extiterunt j & non co- 

gno- 


(i) S. Bcrnar^dus de Confiti. lib. i. cap. 6 . 
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gnovi ecs. Jam fi regnare Jme Dee juvat , babej> 
gloriarti , / ed non apud Deum ; etjt inter didum te - 
nemus , audiamus adiclum , qui major efi veflrum , 
ait , fiat ficut minor , (3 qui praceffor efi , fi cut 
qui minifirat . Forma Apofiolica bere efi , interdi' 
citar dominatio , indicatur minifiratio , qua cotti - 
tnendatur ipfius exemplo Legislatori ! , <?«/' feauu- 
ius adiungit . Ego autem in medio vefirum furti ficut 
qui minifirat , quis jam fe tifalo hoc in gloriam — . 
putat , quo fe prior Dominus Gloria prafignavit . 
Meritò Paulus gloriatur in co diccns : Minifiri funt , 
(3 ego ì & addìi ut minus fapiens dico plus ego 
in laboribus plurimis , in carceribus abundantius > 
in plagis fupra modum , in mortìbus frequentcr ; 
o praclarum Minifierium • 

Come dunque per diritto di Primato non è 
predò ii Papa il dominato nella Chicfa , così non 
è pur diritto di Primato lo fpedirfi dal Papa leg- 
gi , c precetti affolliti agli Vefcovi , ed alla Chie- 
fa , effendo perciò Tempre ing.'uriofa alla Cbie- 
fa la pretenfione di un cieco offequio verfo qua- 
lunque Pontifìcio Decreto , perch’ è troppo alie- 
na dalla ragion di Primato. 

' Ecco come venendo alla pratica, fi moftra 
da S. Cipriano rroppo alieno dal prctefo indo- 
vcrofo fafto S. Pietro, primo Primate (i) : Nec 
Petrus , quem primum Dominus elegit , $3 fuper 
quem adificavit Ecclefiam , cum fecum Paulus de 
Circumcifione pofimodum difeeptaret , vindicavit fi- 
bi aliquid infolenter ) aut arroganter ajfumpfit , ut 

di- 


( i ) S. Cyprianus Epifl. 71. 
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Aiceret fe primatum tenere y & obtempcrari , ac no* 
'vellis > éf pofteris fibi potius oportere . 

E ciò fu Ja caufa , che S* Gregorio Magno 
confederando il Primato giufta la fua indolo j 
quando ricevè Ja lettera di Eulogio Patriarca di 
Aletfandria , in cui fe gli lignifica di aver comu- 
nicato ad altri il fentimento di elio S« Gregorio 
colla efprefiìpne ficut jujfifti , gli rifponde , che 
tolga V efpreffione di comando , perch'egli non 
è , che ciò, eh* è ogni altro Vefcovo, nè per- 
ciò gli conviene il comandare fi) veftra Beati - 
judo nubi loquitur dicens : ficut jujfifti . Ouod ver - 
. bum julfionis peto a meo audì tu removere ; quia . -* 
quis Jum , qui eftis . Loco mihi-enim Fratres c~\ 
ftis , moribus Patres ; non ergo jujfi > fed qua #- 
Fili a vifa funt , indicare curavi • 

Varie Funzioni' del Primate > e come debbano 

• efercitarfi • 

w 

Tutto ciò è quanto riguarda P eflenza del 
Primate. Le principali poi, anzi le uniche fue 
funzioni fono intorno al conservarli la vera Fe- 
de, e nel regolarfi, la Difciplina : e come in- 
torno al fecondo punto ne difeorreremo diffu- 
famente nel §• terzo , dove dimoftraremo a qua- 
gli leggi fia tenuta la Pontificia Poteftà del Pri- 
mato nel governo della Chiefa ; così non è no- 
ftro afsunto il parlar della prima funzione, non 
raggirandoli le noftre rifleffioni nelle prefenti 
contefe in materia di Fede. 

In* 


(i) S. Gregorius Papa I. lib. 7. Epifi. $0. 
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Intorno a ciò per altro.* f e il Papa nelle 
contefe di Fede rapprefenti Ja fua perfona , in 

• qualità di perfona pubblica foltanto nel Conci- 
lio UrfiverfaJe , come dice S* Antonino Arcìve- 
fcovo di Firenze, e fe ciò farebbe > come altri 
vogliono, il decidere ex Cathedra , e fe allora 
decide irrefragabilmente colPajuto della Chie- 
fa Univerfale ; o fe decidendo , come ora fuol 

* decidere per mezzo delie fue Decretali , le lue 
decifioni diventan regole di Fede , quando ac- 
quetato avellerò il confenfo della Chiefa Uni- 
verfale adunata in Concilio , o fparfa per il 

' Mondo , ne difeorrono a baftanza molti Uomi- 
? ni dotti . 

Devefi^ pertanto avvertire, che fi debbano 
far valere ; nel Romano Pontefice tutti gli Epi- 
teti dati a S Pietro , ed infieme al Romano 
Pontefice da* Padri, cioè, ch > egli fia , come di- 
ce S. Gio. Crifoftomo: (i) Colttmna Eccìefta y 
Fidei bafis , o come dice altrove (2) Firmamene 
5 Utm Fidei y Confeffionis fundamentum ; che egli 
~fia, come dille Filippo Legato Apoftolico nel 
Concilio Efefino , totius Ftdeì caput ; eh* egli 
fia , come dice S* Epifanio: (3) In qm fi abili - 
ta fides efl ; che fia come dice Afterio Vefco- 
~vo di Amafea : (4) Fidei Petra ;che fia egli co- 
glili, il quale, come dice Teodoro Studita , f * 2 * 4 * * 7 /- 
' dei claves accepìt > e che fia ancora Magifter , 

1 Do- 


li) S. Joaimes Chryfoftomus Homi). 2. in Plàlm. 50. 

(2) S.Joaimes Chryfb/t. Homil 4. de decemmillìum debir. 

($) S Epjphaniùs in A licer, cap. y. 

(4) Alierius Epilcopus Arnafenus in orat. de Petro & Paulo* 


1 

< 
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.Dottor Eccleji* y come fi dice ne 1 Concilj Late- 
.. ranenfe, e Fiorentino; e fi devono pure far va- 
lere nel Papa altri molti non dittìmili titoli . 

Ma nel tempo fletto è anche necettìtà di do* 
verfi far valere per la Chiefa , ciò- che ditte di 
ctta Crifto medefimo Porta inferi non prccvalebunt 
adverfus eam y e fi dee pur* ammettere, eh* ef- 

♦ fa fia come dice S. Paolo (i) columna firmi *- 

■> tnentum veritatis • ' 

Si dee pertanto anche far valere a favore 

• della autorità decifiva de* Vefcovi , e de* Conci- 
li ciò che dittero gli Apoftoli : Vifum Spiritai 
San fio , Nobisyed in confeguenza anche ciò, 

- che differo i Padri del Concilio Generale Vili, 
.nell* Azione LXI* Spìritus enim S antius , quilo- 
quutus efl in Santi a Romana Ecclefia , credimusy 

* quod , in nofiris EccìejUs loquutus extiterit : 
meminerant enim illud : vifum efl Spiritui San- 

' fio , & Nobis . 

Nè fi dee trafeurare intorno alla nccetti- 
tà del Concilio nella materia di Fede P ingenua 
confcttìone del Papa S • Martino I*(x). Ideoque 
vecejfe babuimus c return Generalem Fratrum , & 
Coepifcoporttm noflrorum in Romana Civitate con - 
pregare» In quorum pnefentia memorutorum H<t- 
reticorum federata con f cripta ex aminata , atque^, 
denudata funt , & Apoftolico Mucrone y Patrum - 
que definitionibus uno ore , unoque fpiritu condem- 
Tiavimus . 

. Nè 


(i) D. Paulu? Apoft. Epifh i. ad Timctheum cap. $. 

( i)Maraaus Papa I. in Eoift. ad Armandum Tra;eélsn(èm. 
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‘ * Né dee deprezzarli tra tanti altri il fetui- 
mento della Gloffa del Decreto di Graziano fu 
di tal propofito nel capitolo Anaftafius dift» 19., 
vi detur , quod Papa tenetur requirere Concilium E- 
pifeoporum , quod verum ejì > ubi de Fide agitar. 

Ed il Tello medefimo molto più comprova 
tal neceflità , tal quale si legge nel libro Ponti- 
ficale, donde lo prefe Graziano, che che ne di- 
cono i Correttori Romani: Anaftafius fccundus 
riat ione Romanus fùit temporibus Theodor ici Re - 
• gis • Eodem tempore multi Clerici , & Preesbyteri 
fe a comunione ipfius abegerunt , eo quod cornuni- 
cajfet fine Concilio' Epifcoporum , vel Presbytero- 
rum , & Cleri cunfla; Ecclefx Catholica , Dia- 
cono Tbeffalonicenf , nomine Phot ino , qui comuni- 
caverai: Acacio 

Nè dee punto trafeurarfi la confeffione, che 
ne fece il Sommo Pontefice Innocenzo III. fer- 
vendo al Re Filippo Augufto, il quale chiedea 
lo fciogHmento del fuo Matrimonio ; quan- 
tunque allora avevano già cominciato ad avan- 
zare il palfo le novelle maflime Romane; onde 
ciò non ottante dice il Pontefice: (1) verum fi 
fuper hoc abfque generalis determinatione Concitii 
determinare aliquid tentaremus prater Divinante 
effenfam , mundanam infamiam , quam ex eo 
pojfemus incurrere , forfan ordinisi (3 officii nobis 
pcriculum immineret : cum contra pratmijfam veri- 
tatis fen tenti am noftra non pojfet autboritas di- 
[per fare . 

su. 


( 1 ) Imiocent. Papa III. lib. 3. Epiii: 104. 
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0. IL 

, « 

Vera Idea della Poteftà de' Vcfcovì nel Governo 
della Cbiefa . 

E lfogna confefìare , che fia tanto vera P ac- 
cennata dillinzione del Primato dal Vcfco- 
vaio, quanto è l’unico mezzo di conciliare tut- 
to ciò, cha di vari© , e ripugnante fcmbra elfer 
nella prefente materia . 

La detta dilìinzione pertanto è quella, che 
falva la ragion del Primato ed infieme l’auto- 
rità de* Veicovi , giacché fenza di elTa s’incon- 
trarebbono mille contradizioni . 

Ci fa ella dunque conofcere , che quantun- 
que il Primato di S. Pietro riguardale tutta la 
univerfal Chiefa di Crifto, con tutto ciò, per- 
chè 1’ eflènza non conlifteva nell’immediato go- 
verno di tutte le parti della Chiefa , non im- 
portò punto il Primato, che S- Pietro folle Pu- 
nico Pallore iftituito da Crifto» e che a lui fo- 
Jo , come ora lì pretende contra la tcftimonian- 
za di Crifto medelìmo , e de’ Padri , folTe Hata 
data la Podeftà , e Giurisdizione per il Gover- 
no delp Univerfo , imperciocché Crifto medeli- 
mo v’ iftituì gli altri Pallori forniti della oppor- 
tuna poteftà , tra’ quali v’ iftituì anche S. Pie- 
tro , dicendo loro indiftintamente , fi cut mifif 
me Pater, ego mìtto vos . 

AI detto fenfo dell’autorità di Crifto fegue 
la Teftimonianza de’ Padri; onde riflettendo S. 
Giovanni Crifoflomo alle dette parole di Crifto 

C iq- 
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infegna , che Criffo con tal forinola di parlare 
diede agli Aportoli tutta la fua Poteftà , e tutto 
il fuo Miniftero nel governo della fua Chiefa 
(i) qitarc hoc dicit ? eorum animos erigit > & fuam 
proponit authorit a.tem ; fiquidem futim eis relì ft fi- 
nis erat Miniflerium • 

Della fteffa fentenza fono Teofilatto , ed al- 
tri Padri; onde diffea proposito S • Cipriano(i): 
hoc erant inique , & cuci cri Apojìoli , qnod fuit Pe- 
trus pari confort io pr tediti y <& honoris , & potè - 
flatìs • ' 

Il che è tanto vero, che ciò appunto fu 
la cagione , che nel primo efercizio del gover- 
no della novella Chiefa ugualmente S. Pietro , 
che gli altri A portoli furono chiamati daS*Pao- • 
lo Legati di Criffo , dicendo egli fenza veruna 
diftinzionc : prò Chriflo Lcgatione fungimur • 

Ma, perchè gli Apolidi non dovevano ef- 
fere eterni, la medefima Divina Sapienza per- 
ciò difpofe,che il di loro officio in governarla 
Chiefa paiTalfe nei Vefcovi , come afficura di ciò 
P Apertolo ai medelìmi Vefcovi nelP avvertirgli 
ad adempiere il proprio officio , perchè commef- 
fo loro dallo Spirito Santo: Attendile vobis , & 
nniverfo gregi y in quo vos Spiritus Santtus pojuit 
Epijcopos regere Ecclefiam Dei . 

Pafsò pertanto nel Romano Pontefice 
qualità, ed officio di Capo, c di Primate , il 
quale era nella perfona di S. Pietro, giurta la 

Dot- 


(r) S. Joannes CliryfòrtomusKomiliaH-j. in Joannem • 
(i) S. Cyprianus iu libello de Unitate Ecclefì* . 
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Dottrina della noitra Chiefa Cattolica cenvali- 
cìata dal comun fuffragio de’ Padri . 

Ma Ja Divina ifiituzione del governo della 
Chiefa richiefe ancora, che paffalfe ne’ Vcfco- 
vi la potefià , ed officio Paliorale, ch’era negli 
-A portoli. Il che nella Chiefa fu così certo, che 
per cofa troppo maniferta fu da’ Padri afferma- 
ta : Manifefla eji fententia , dille perciò S* Ago- 
di no (l) , Domini noftri Jefu Cbrifti Apoftolos 
tnittentis , quibus nos fuccejjìmus , eadem poteftate 
Ecdefiam Domini gubernantes . Nè S» Girolamo 
Jafciò di notarne la collante comune opinione , 
dicendo (l) : Apud nos Apoftolorum locum Epi- 
scopi tencnt • il che dopo tanti altri Padri fi con- 
fessò anche dal Sommo Pontefice Gregorio Ma- 
gno il Santo: ($) Apoftolorum profetò nunc in 
Ecclefia Epifcopi locum tenente 

Il che avevano detto molto prima S. Cipria- 
no , S* Firmiliano, ed altri Padri. (4) 

Donde nacque, che ciafcuna Sede Vedovi- 
le Ila fiata chiamata Sede Apollolica, e che la 
fieffa dignità Vedovile godeffe il nome di Apo- 
stolato : e perciò diffe S. Agoftino parlando di 
tutte le Chiefe : (5) Cbriftiana Socictas per Se. 
des Apoftolorum , & fucccfftones Epifcoporum cer- 
ta per orbem propagatone diffunditur . 

C 2. Ma 


Ci) S. Aupuftinus lii>- 7. de Baptifiu. eap. 5$. 

(2) S. Hieronymus Epilt. $4. Homil. 29 . ia Evangel. 

(f) S. Gregorius Magnus. 

(4) S. Cyprianus Epilt. 89. ad Florent. S. Firmianus Epj/fj 
55. apud S. Cyprianum. 

(5) S. Auguliinus Epiffi 4 7. ad Fratres Atadaurenfès . 
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Ma in grazia della brevità, tralafciando tan- 
ti altri antichi monumenti , ballerà rapportare 
ciò, che notò fu tal propofito Giovanni Filefac 
antico , e celebre Teologo di Parigi nel Tuo Trat- 
tato de Sacra Epifcoporum autboritate (i) ; nec 
illud prcetermittendum in iist quartane prosata funty 
Scdem Apoftclicam vocari omnem Sedem Epifco- 
palem ; quod ex co profeti urn effe confi at , quo • 
niam Epifcopi Àpoftoloram Succeffores ejfe di - 
cantar. Conci! • Telenf. c. I. Seder Apoftolica nurf 
capotar Sedes Primatis , Ì3 Metropolitani : bine 
etiam fatlum , ut Epifcopalis dignitas sipofto- 
latas vocetar , ut apparet ex multis , & variti 
Epiftolis ad Epijcopos f cripti s ; tantumque prò - 
fcram Epiftolam Braulionis ad Ifidorum Hifpa- 
lenfem Epifcopum , & Ruricii Epifcopi Lemovl- 
ecnfts Epiftolam ad JE.vium yqua ejì 8. lib» 1 . 

Onde fu anche fentimento comune de’Pa- 
d ri , che come il Romano Pontefice , così o- 
gni Vefcovo fofle Legato di Dio . S* Ignazio 
martire, e difcepolo di S. Giovanni nella fua 
Lettera diretta a’ Filadelfienfi infegna , che 1* 
officio del Vefcovo fia diretto , ut obeat ibi le- 
gai ionem Dei. 

Così conobbero gli Antichi PP. una ugua- 
le ragione , per cui tanto il Papa , come ogni 
Vefcovo, Vicario di Crifto chiamar fi doveffe* 
perch’eflì egualmente la di lui perfona rappre- 
fentano. Tale appunto fu la fentenza di S. Ci- 
priano rapportata in molte fue Lettere , e tra 
le altre nella LV» diretta a S. Cornelio Papa: 

Epi- 


(1) filelccus de Sacta Epiic. autiioritate cap. g. §. 5. 
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* JZpifcopus perfonam habet Cbrifii : ditte anch^, 
S. Ambrogio (i) & Vicarius Domini efi ; cS.A- 
g< fiino, o fia I’ Autore delle queftioni del 
vecchio e nuovo Teftamento, non Jafciò anche 
di accennarlo; (z) . Intifiitem puriorem ceeteris 
effe oportet • Ipfius enim Cbrifii babere Perfonam 
•videtur : efl enim Vicarius ejus quia necejfe 

habet quotidie Cbrifii vicem agere : anzi dice S* 
I 3 afilio ($) , che il Vefcovo fia così di propria 
ìndole Vicario di Crifto, che il detto Vicariato 
fia il proprio conftitutivo di eflo : Nibil alitici 
Antifies quam is , qui perfonam Cbrifii fu fl i net . 

Nè in fatti Aiutarono i Vefcovi medefimi , 
che il di lor Pa fi orai’ officio folle di altra ragio- 
ne , che di quella del Vicariato, che Criito a- 
veva loro conferito ; Nos omnes , licet indigni , 
dilfero i Padri del Concilio Meldcnfe , (4) Cbri- 
fii t amen Vie arii , & Apoflolorum ipfius J'ucceffo- 
res , confilium Dei adnttnciamus ; e di nuovo (5) : 
Nos autem Dei judicio fui ab ilio Vicarii confi- 
ttiti juxta minifierium r.ofirum prò virtbus diser- 
tare fiudebimus • 

E' vero , che Crifto fingolarmente dille a__» 
S. Pietro; libi dabo claves ; in che fi fa confi- 
ftere ogni, e qualunque Poteftà ( qual poteftà 
delle chiavi diede indi anche agli Apoftoli ) : 
ma è vero altresì ( per parlar precifamente di 

C 3 tal 


(1) S. Ambroiius iaCar, II. 

(2) QuxlL ult. 

({) S. dafilius Coni. Mon. c. 22. Tom. 2.p. 792. 
(4) Conc. Mclden. in Prst. 

(,) Idem cap. i 3 . 
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tal fingolarità, fu di cui lì fa tutto il fonda- 
mento a favore dell* alfoluta potellà del Roma- 
no Pontefice ), che con ciò Crilto Lon volle al- 
tro > che provvedere all* unità della Chiefa , co- 
me San Cipriano ne afiìcura Jubcjano : Petro 
primum Domi riuscii per quem rtdificavit Ecclefiam, 
ut inde unitatis ongincm inflitueret , poteftatem /- 
fiam dedit • e come lo infegnò giufta lo fpirno 
della Chiefa S. Anfelmo (i): eam potejlatem > 
qnafi uni Petro concejfit fpecialiter , ut ad unita - 
tem u os invitar et • 

Come poi col dirigere a S. Pietro folo la 
promelfa della detta potellà, quantunque indi 
folle data ad altri ancora, intelè Grillo di prov* 
vedere all* unità della Chiefa , ce lo fpiegano 
parimente i Padri, i quali c* infegnano , che ac- 
ciocché i Pallori della Chiefa capiflcro la necef- 
fità di doverli mantenere nelPunità delia Chie- 
fa Cattolica , Crillo volle indicar loro , che la 
Potellà, eh* egli lafciava nel falire al Padre, la 
lafciava foltanto in quella Chiefa , che unita 
folfe al Capo, e perciò, dille Tertulliano con- 
tro i Cainiani: (2) memento elaves bic Domi - 
num Petro , & per eum Ecclefiae reliquijj'e , o co- 
me diffe altrove; ($) per ipfum ipfa clavem im- 
bui t . 

Ed in fatti infegnano più precifamente fu 
tal proposto i Padri , che tal Divino ftabilimen- 
to importali effettivamente* che qualunque 

Pa- 


4 ' - 1 ■ — — ■ ' »i — — < 

(1) Anièlmus in cap. 1 6 . Matth. 

(2) Temili, Scorpiac. cap. io.. 

($) Idem de Pudic, cap. zi. 
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^Fattore fuori delia Chiefa unita al Capo , ef- 
fendo egli perciò fuori dell'unità deJIa Chiefa 
di Critto, fi dovette riputare privo della detta 
potefià ; Jftam y qua: miferi > ditte S* Agottino, 
o; cium in Peiro , P et rum non intei ligunt , (j no~ 
lunt credere datas Ecclefiue claves Regni Ctflo- 
rum , ipji eas de manibus amiferunt • 

Ma non è affatto vero, che, perchè'Crifto 
diffe a S# Pietro tibi dabo claves , non avello 
data ad altri la medefima Potefià ; il che ripu- 
gna al tetto Evangelico ; anzi fu Pentimento de- 
Padri , che Critto quelle medesime parole , tibi 
dabo , ed altre, che ditte fingolarmente a S. Pie- 
tro , le dirette alla Chiefa medefima , perchè al- 
lora , come ditte piu volte Agottino , S. Pie- 
tro Ecclefi ee gerebat perfonam ; ed in conferma* 
di ciò il medefimo S. Dottore, parlando della 
collazione della detta poteftà delle chiavi, quan- 
tunque a S. Pietro fotte fiato detto tibi dabo , 
cfpreflamente dice, che con tutto ciò la detta 
potéiìà non fu data a S Pietro folo, ma bensì 
alP unità della Chiefa; (z) has enìm claves non 
homo unus , / ed unitas accepit Ecclefi • 

Di più, dice il medefimo S» Agottino , che* 
non altrimenti furono dirette a S. Pietro tali 
promette, che per indicarli di edere in lui il 
Primato della Chiefa; onde furono dirette a 
lui , come a quello , che perciò tutta la Chiefa 

C 4 rap- 


\ì) S, Auguttin. de Agoa. Chrittiaa. cap. gì. apud Bedam 

T. 6. p. jpo. 

(i) S. Augutt. in Joamu de Natali Apott. Petti, tk Palili • 
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rapprefentava (i); refcruntur ad Ecclefiam , cu - 
jtts ille cognoj ci t tir geffijfe perfori a m propter Pri~ 
matum , quem in difeipulis habuit • Anzi perciò 
il medefimo S. Dottore appoggiato a tal rag io* 
ne, itirnò, che il darli la detta Poteftà a S* Pier 
irò fotte una confeguenza necettara di elferfi 
data alla Chiefa (i ) . Vetro enim figurarli Ecclc* 
jue fu frinenti datas clavesy atquv bine EccleJÌ <e 
datas . 

Non già in quanto, che Tetto il nome di 
Chiefa intender li dovette la moltitudine, e la 
comunità dei Fedeli, e che perciò > avendo a- 
vuta quella la pocoflà delle chiavi , non folle il 
Papa, che il Capo Mmifieriale di eha comuni- 
tà , da cui ricevefle la potellà , giuda la perni- 
ciofa opinione di alcuni Scrittori: ma in quan- 
to, che Grillo volle, che quella medefima po- 
telìà , che promife a S. Pietro fotte anche ne- 
gli altri Vefcovi ; perchè in elfi fi contiene la 
Chiefa , come ce P infegna S* Cipriano , fcri- 
vendo a Florenzio Pappeano : Sette debes Epi - 
feopum in Ecclefia effe , & Ecclejiam in Epi- 

scopo, ut fi quii cum Epijcopo non fit , in Ec - 
C Ufi a non ejfe . 

In fatti il modellino S» Cipriano attefla di 
elTer così certo, che S* Pietro in tal promelfa 
di Grillo rapprefentava la Chiefa, ch’egli non 
ricevè, che le chiavi della medefima Chiefa : ad 
Ecclefiam , dice, ferivendo a Jubejano, qu<t ti- 
ra eft , & fupsr unum , qui claves ejus acccpit , 
Domini voce fundata efit • E con 


( -) idem Hpiff. 16;. adGener. Enarr. in Piàim. 108. 
(i ) Idem de Ago.u Chrfti c. $o. 
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E con rutto ciò infegoa altrove » parlando 
della medefima prometta di tal potcftà > che, in* 
tanto vi fi rapprefentava la Chiefa > in quanto 
veniva intefa per i Tuoi Predati (i) : Domimi s , 
nofter , cujus prnecepta metuere y & obfervare de - 
bemus , Epifcopi honorem , ^ Ecclefine fune rat- 
tionem difponens > in Evangelio loquitur , dicit 
Tetro: Ego tibt dico 7V£i cla.es 

qua Itgaveris ($c : inde per temporum , facce fi • 

fionum vices Epijcoporum ordinario , ^ Ecclefi ne 
ratio decurrit , Ecciefia .juper Epifcopos con • 
flit uà tur , éf cmnts aftus E cele line per eosdem 
Prapofitos gubemetnr . . , 

And il medefimo S. Agoftino , il quale dif- 
jfe , che in riguardo di tal prometta S. Pietro 
rapprefentava la Chiefa , infegnò ancora, che 
{beco il nome delia Chiela gli Apoftoli , ed i 
Succettorl riceverono la Porefià (1) : Petrum , 
Paulum , Joannem , cneterofque Apoftolos claves 
accepijfe y eafque adhuc in Ecclefia effe , /<?*/ omnes 
in Terrò accepiffe , Ecclefine figurata» 

Onde ditte a proposito 5 # Gregorio Nitte- 
no (ì) • P er Petrum Epifcepis dedit claves y ed 
infegnò anche S. Giovanni Crifottomo (4), che 
il nome di Chiefa s* intende per coloro, qui 
pmef unt Ecclefi ne . 

Ed ecco, che fu un tratto ammirabile del- 
la 


( 1 ) S. Cyprianus Epilh 2 6. 

(z) S. Augu Ih fèrni. it. de Div. cap. 6. 

(3 ) S. Gregorius Nyflcnus Tradì, in eos, qui «gre ca- 
tturi t'erunt . 

(4) S. Joan. Chryfolh in Matth. 18. 
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la Divina fapienza di Crifto per provvedere all* 
unità deila Chiefa fua il commettere al Capo 
di effa quella Poteftà , che voleva comune agli 
altri Pallori , cioè , acciocché quelli non fi alie- 
naffero da quello > in cui eraHo fiati efiì com- 
presi, e rapprefentati : Bono unitatis , difie per- 
ciò S. Ottato celebre Vefcovo di Milo contro 

Parmeniano, Beata s Petrus claves Regni 

caloram communìcandas cceteris folas accepit • 

Così fu anche effetto della medefima Divi- 
na Provvidenza di Crifto in benefìcio dell* uni- 
tà delia fua Chiefa il dire fingolarmente a San 
Pietro, pafcc oves meas : fu Je quali parole no- 
tò S. Bernardo : certe pntfentes esteri condifcipu- 
li erant , cum committens omnes uni> unitatem om - 
tiibus commendaret in uno grege > in uno Paflore . 

Ma anche allora furono dette tali parole a 
S. Pietro, come rapprefentante la Chiefa, cioè 
il Ceto dei Pallori. Onde diffe S* Ambrogio (i) : 
Oaas oves , & quem gregem non folum tane Bea* 
tus fufeepit Vetrai , [ed & n obi [cum eas fufeepit y 
Éf cani ilio eas nos fufeepimus omnes . -Anche S. 
Agoftino dice lo fteffo ( 2 ) : qaod Paflorefl ( Chri- 
fins Y'dedit , membri s ; nani & Petrus P after 
et esteri Apoftoli Paftores , et boni E pi [copi j 
piu acconciamente dice altrove il medefinlo San- 
to , che Crifto la parola pafee non la diffe* a S. 
Pietro folo , ma al fino Corpo , cioè alla fua 
Chiefa : non ipfo Vetro , [ed in corpore Juoy 
alt Vetro , amai me , pafcc oves meas . 

Con- 


fi) S. Ambrofus lib. 2. de Dignitate Sacerdotali cap. 2. 
( 2 ) S. Auguftiiius ‘Tratt. 47» hi Joanticm . 
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Confiderò pertanto 5 . Leone Magno faqulfc 
Jità di Pallore negli altri Apofioli , e confiderò 
ancora la qualità di Capo in S. Pietro , onde 
/limò di confettare per falvare lerifpettive qua- 
lità, che la cura Pafiorale non fu data a San 
Pietro foio , ma che a lui più degli altri fu 
commetta : Beato Apoflolo Petro fupra c<cteros f 
hoc ejl pra cateris pojt Regni claves Ovtlis Do* 
minici cura mandatur • d) 

Abbiamo dunque giufta la Dottrina Ange* 
lica , ed il comune fentirrtento de* Padri , ch^ 
non fia il Romano Pontefice Punico Paltore i- 
flituito da Cnfio; nè che la qualità di Capo, e 
di Primate importa, chea Jui foio fia fiata com- 
metta tutta la pottllà, e tutto il governo della 
Ch /efa ; ma che anche gli Apolidi , ed i Ve- 
scovi di loro Succefiori , i quali fono anche Vi- 
carj di Crifio, fiano fiati daJ medefimo ifiituiti 
Pallori di ella , forniti di podefià , e giurisdizio- 
ne , quantunque rifervate a S. Pietro, ed indi 
al Papa le prerogative , che porta feco la ragion 
di Primate; così che quanto farebbe lefiva del- 
l'unità della Chiefa la defiruzionc del Prima- 
to , tanto Io farebbe il negare ai Vefcovi quel- 
la Poteftà , che fu da Crifio loro concetta* 

Tali verità, che deduco dalPautorità da* 
Padri le trovo anche fofienute dal Clero Galli- 
cano in una antica dichiarazione , e rinnovata 
celi' anno 1682*, la di cui femma fi è: 

Nemincm Orthodcxorutn dubitare > qttin Pa+ 
pa fit Caput , Paflor , & Primus univerjalis Ec - 
clefioe y uti loquitur Cotteti ium F foretti irtum y cujtif 

• ‘ Po- 

* 1 • 1 1 

(ìj S. L*o Serro. 7 i i x 
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Pottfiatis jure pojfe eum in c a fi bus y 43 forma in 
Jure prafcriptis providere Regimini omnium Ec * 
clefiarum » omnique P afiorali funzioni . V erum. 
ea Dottrina non defiruit Jus Epifcopalc > neque 
propterea admittit in Delegati s > ut fine Epifcopo- 
rum li cent ia omnia eorum munì a obire pojfint . Hic- 
r archi a m nibil ejfe aliud quam fubordinationem. 
qttamdam membrorum ad Caput j co ejfc compa - 
ratum f ut membra conferva fub capitis regimi- 
ne ; ac licet utrique , 43 caput , 43 membra potè - 
Jìatem y 43 vitam ducant ab cidem Cbrijlt > non 
fame» eadem vi > ncque pari auttoritate : Apojlo- 
los y baud minus Petro fuijfe Jubjettos > quam- 
quam «eque ac Petrus a Cbrifio mijfionem babu- 
ifi'ent ; ita Epifcopos y qui Apojlolis JucceJJ'eruvt , 
baud minus a Cbrifto babere potefiatem , licet e m 
am exercere fub Papa Petri fuccejj'ore debeant • 
Caterum violari Epifcopatum fecundum Cypria - 
num y nifi Epifcopus agnofeatur a Spirita Santto 
prtepofitus gregi ; qui Jc ab ejus auttoritate fegre - 
gaverit y ab eo id pati Ecclefiam , quod Sol crc- 
pi o radio y obfirutto rivo fons , detratto uno ramo 
arbor tota pater et ur • Ac neminem Ecclefiue vere 
ejfe conjunttum y qui non agnofeat , 43 fuperiorem 
in totius corporis capite potefiatem , 43 qua in fub- 
jettis particularium Ecclefiarvm capitibus vìgeat\ 
43 Papam quidem inflar Petra; ejfe y in qua fun- 
detur Ecclefia , Epifcopos vero columnarum infiary 
qua portetur : atque omnino ad fubfientandam 
Santi tedi fidi firutturam y & Petram , 43 colum- 
ras tequè confervari oportcrc • 

E dunque un errore detestabile quella fal- 
fa maSìima , che ha tanta voga predò de’Roma- 
ni Scrittori, tanto nuova, perchè inudita per 

do* 
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dodici fccoli , quanto perniciofa per i Tuoi fpe» 
rimentati cattivi effetti , di avere i Vefcovi la 
Poteftà di Giurisdizione dal Papa , e di efTere 
di lui Vicarj, come fe nè gli Apolidi follerò 
liati iftituiti Vefcovi da Crifto,nè gli altri Ve- 
fcovi ne follerò i SuccelTori ; ond’è, che la fa- 
coltà Teologica di Parigi dopo varie condanne 
di limili propofizioni , non lafciò di condanna- 
re anche quelle , che li contenevano nel libro 
intitolato la deffenfe de l* autoritc de notre Saint 
Pere le Pape er.,ftampato fotto il nome di Gia- 
como Venanzio Panno 1658. nella di cui cen- 
fura , che fu altra volta confermata , tali -pro- 
porzioni furono dichiarate falfe , e contrari^ 
alP Evangelio : Ha propofitiones > qitarum dita 

5 riores afferunt , Apoflolos non fitifl'c conflitutos 
ipifcopos a Chrifio\ caterve vero » poteflatem 
yuris di Rioni s Epifcoporum non ejfe immediate a 
Cbrifioy falfa funt , verbo Dei contraria , 0- 

ìim a Sacra Facilitate reprobata. 

Conviene dunque ai Vefcovi , tanto perchè 
ad elfi fpetta la cognizione degli errori, quan- 
to perchè elfi fentono gli effetti dei pregiudì- 
zio , così in fe fletti, come ne* di loro Sudditi, 
e Diocefi , conviene , dico di abborrire tali maf- 
ilme, nè di permettere almeno, che s* infogni- 
no ne* di i oro Seminarj, nè di aver elfi fcrupo- 
Jo di far nelle occorrenze, quando citerior- 
mente la forza non gPimpedilfe, ciò, che il di 
loro Paftorale officio , ed economia richiedereb- 
be , con efercitare la di loro innata poteftà 
(quantunque certi atti fi pretendano efTer proprj 
del Papa) giacché i Aabilimenti fatti da Crilto 

- per 
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per il governo della fua Chiela non ammetto» 
no prefcrizione. 

Conviene anche ai Principi, a* quali è fia- 
ta commefla la difefa della Religione, *e della 
Chiefa , Ce vogliono, come devono , mantener 
illefo , e lontano da ogni pregiudizio il di loro 
Regno, di far valere, e di far , che fa illefà 
quella Poteflà , che Criflo diede ai Vefcovi. 

L’ efempio fi dà alli Principi dell' Impera- 
dorè Carlo Magno, quando col fuo Capitolare 
ordinò, che niuno ard.’fle di ledere la Poteflà 
de’ Vefcovi, perciò che ridondava in pericolo 
di tutto il fuo Impero; e che la credenza fu 
di ciò effer doveffe , di efTer nei Vefcovi quella 
Poteflà, che Criflo diede a S. Pietro, di cui non 
folamente il Papa, ma anche i Vefcovi fanno 
le veci (l) • Pracipimus , atque jubemus , ne for- 
te , quod abfìt , ahquìs circa Epifcopos levìter , 
aut graviter agat , quod ad periculum totius Im- 
perli noflri pertinet • Et ut omnes cognofcant no- 
me» , potefiatem , vigorem , & dignitatem Sacer - 
dotale m , quod ex verbis Domini facile intelligi 
poteft , qui bus Beato Petro , cujus vicem Epi f co- 
pi gerunt , alt : quodeumque ligaveris &c» 

Nè mancano per altro degli Editti de’Re 
di Francia per l’oflervanza delle dichiarazioni, 
e cenfure del Clero , o de’ Teologi contra fimi- 
ii maffi me . 

Prima però di chiudere il prefente Paragra- 
fo , fa duopo avvertire , che acciocché il Vesco- 
vo geda la Poteflà , che Criflo lafciò nella_» 

Chie- 


(i) Capitularium lib. $. cap. jij. 
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Chiela, non debba così (Irertamente efler uni- 
to al Romano Pontefice, che diftaccandofi per 
qualche legittima caufa , non fia più nella Chie- 
fa Cattolica , e perda in confeguenza la Tua Po- 
teftà delle Chiavi» Il cafo appunto farebbe, quan- 
do il Papa ordinarti? cola , che o forte un erro- 
re in Dottrina, o ripugnarti? ad ogni dovere; 
ed in un tal cafo, quantunque i Vefcovi non 
ubbidirtero » come non fono tenuti ubbidire, pu- 
re niente ciò impedifce , che perfiftano erti nel- 
la Chiefa, e godano la detta Potertà, quantun- 
que anche dal Papa , come difubbidienti fodero 
efprertamente privati della Tua comunione. 

E vero pertanto, che il Papa può errare , 
e commettere degli eccedi , come gli efempj 
non permettono , che fe ne dubiti . 

Ma è anche vero, che, come dice S. Leo- 
ne Magno (i) : aliud funt Sedes , aliitd Vrajì- 
dentes ; e che febbene il merito de’ Prelati fia 
diverfo, reftano con tutto ciò Tempre le ftefle 
le prerogative delie Sedi , come dice altrove il 
medefimo S. Leone ( z):etfi diverfa nonnumquam 
funt merita l’rxfulum , tamen jura permanent fe - 
dìum • 

E perciò è anche vero giuda le promefl^, 
di Crirto, che quantunque il Papa errarti? , re- 
fia con tutto ciò Tempre illefa la Chiefa Catto- 
lica , la Fede Romana, e la Sede Apoftolica^. 
capo della Fede, e vincolo della comunione Ec- 
clefialtica, come anche refla illefa la ragion di 

Ca- 


Ci) S. Leo P. I. Epi/h j ;». ad Anali, 
(i) Idem Epilt. 6 ì . ad Maxim. 
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Capo» e di Primate nella fucceflione dei Roma- 
Si Pontefici; ficchè ballerà eflère unito collo 
Spirito alla Fede Romana, alla S. Sede, ed al 
Primate per continuare nell'unità della Chie- 
da , e polìcdcre la poteftà delle Chiavi , quan- 
tunque per qualche tempo citeriormente non_* 
forte unito al Papa. Non mi affatico nel provar 
tutto ciò, perchè oltre che non fpctti alle no* 
Are materie furtegucnti , è flato anche diligerv 
temente maneggiato , e provato da uomini dot- 
ti. 

Non (timo però di tralafciare ilBaronio,iI 
quale puoi far conofcere alla Corte di Roma in 
qual pcrtimo flato per opera di alcuni Pontefici 
fia fiata talvolta ridotta la Chiefa, e quanto il 
loro citeriore la deformafle predo i Fedeli ; e 
puole nel tempo flertb fare anche conofcere a- 
gli Eretici, che vi refta con tutto ciò intatta-**, 
la dignità , vi perfide la Sede di S. Pietro, evi 
rimane Criflo medefimo; badando perciò ai Fe- 
deli di ftarvi uniti collo fpirito, fenza che fie- 
guano il Pontefice in ciò, che porta avere in fe 
Berto di cattivo. Ecco com'egli parla nella fua 
Boria del fecolo X. num. Vili. 0^6 tutte facies 
fanti* Ecclefi a Romana? Ouam fcedijfima , cum 
Roma dominar entur potentijfima fque ac fordidif- 
fimg Meretrices? Oitarum arbìtrio mutarentur Se- 
des , dar entur Epijcopi , & , quod andini borretr- 
dum , Ì3 infandum eji , intrudercntur in Sederne 
Vetri earum Ama fii p feudo Ponti fìces , qui non fini, 
nifi ad confignanda tanta tempora , in Catbalogo 
Romanorum Ponti feum f cripti . Ouisenim a feor - 
tis bujufmodi intritfos fine legej legitimos diccre pof- 

fet 
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(et Romano* fuiffe Pontifices ? Nufquam Cleri e- 
ligentt* , vei pofiea conjemienti* aiiqua mentio , Ca- 
none* omnes pi atjfi filentio , decreta Pontificum /af- 
focata t profcripi? anttquq traditiones , veterefquc 
in eligendo S animo Ponnfice conjueiudines , Jacri- 
que rilus , & prifiinu* u/u* prorfus ex lindi . Sic 
vindicaverat omnia J ibi libido feeculari potentia 
fretaty infanien* Oejìro percita dominando . Dormic- 
bat lune piane alto ( t ut apparet ) fioporeCbriJìus 
in navi t cum hi/ce fi antibus validi* venti* , na- 
vi* tpj a fluéìibu* operiretur , dcrmiebat , inquam t 
qui tjta non videre d/Jfimulan* fineret fic fieri > 
cium non cxurgerct vindex . Et,quod delerius vi- 
ci ebatur , deerant , qui Dominum fic dormienient — * 
clamoribus excitarem Di/cipuli . Quale * deledo s 
ab bijce monfiri* Trfsbyteros , & Diacono * Car- 
dinale * fuijfc putandum : cum nibil tam natura 
infitum fit > quam unumquemque fibi ftmilem gene- 
rare ? Quo* in omnibus iis , a quibu* diletti fue- 
rint , confenfijfe dubitare qui* poteri: , imit atcfque 
ipfos effe , fieclatofique corum ve/ligia qui* non fa- 
cile ere dat ? 

Quello è il cattivo flato della Corte Ro- 
mana defcritto dal Baronio, il quale tanto più 
mi è piaciuto qui rapportare , in quanto in efso 
lì trattò non folo del cafo, che da un Pontefi- 
ce fi proferiffe, e $’ infegnafle qualche errore, 
ma anzi del cafo, che la Sede Apoftolica fi ce- 
nefle da Pontefici quali illegittimi , e per ogni 
verfo peflimi colla fovverfione di ogni dritto , 
acciocché viepiù fi confermi il mio aflùnto . 

Seguita dunque a dire il Baronio: Sed una 
reliqua confolatio pii* , quia elfi Dominu* dormi- 
li vit , 
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vit y in cadérti tamcn navi dormivlt y in eadeffl—* 
navi y qua typum Ecclefue gerii , conjlitit y ncc ab 
ipfia reccjjit y Jemperque in Ecclefia manfit , in qua 
( ut ila dixerim ) tenetur Jais promiffionibus vin- 
ti us y juis vcrbis aróìius alligatasi cum dixity 
vobifcitm fum ufqitc ad confiumationem j acuii y o- 
bligatufque fiponfionibus Juis > ita Pctro navis hu- 
jus Archinautat cìavum tenenti poljlicitus : Roga- 
vi prò te y Petrc y ut non defi ci a t Fides tua , & 
'Fu es Petrus y & fiuper hanc Petram edifica ho 
Ecclefiam meam y & Portai Inferi non pravaie- 
bunt adverfus cani. Otti ergo dormit ad tempus 
Dominus y tandem vigilai y ut per fi ci at verbum. 
fuum ■ \Jt hac ex parte dici pojfit : Ecce non dor- 
mit abit y neqtte dormiet y qui cufiodit. Ifirael : Ju- 
fius igitur y qui ex fide vivit y ijia confiderai: s , 
fiecurìtate Domini promiffionitm , 4$ certitudinum 
fidei fiecurus cum Domino dormit , vigilans pr<e- 
cibus ad interpellandum ipfium , ut juftificetur in 
fermonibus fuis y ut qua promifit , adimpleat . 

. S candalum vero ille tantum patitur in hac 
( horrida tcmpejìate y qui y fidei expersyad fluóìus oh - 
ruentes navim intentus oculisy Domini in eadem 
commorantis navi pcnitus oblivijcitur > atque inef- 
fe non putaty illud imphtm mente volvens : Quorno- 
do ficit Deus j et fi efi [denti a in exceljo : fìctttim- 
pii novatoresy Evangelica fi dei quam profitentur 
exortes y talibus flucìibus obrui videntes Petri Na- 
vicai am y non effe in ca Chriflum impiè blafiphe- 
mabant y poffieque eam mergi y immo demerfam con - 
. tra Cbrifìi premiffiones obganniunt ; piane caci* 
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Che qualunque poteflà fi voglia ascrìvere al Ro~ 
mano Pontefice per ragion di Capo , e di Pri m * 
mate , non pojfa e fer citarli > che giufla il Pre- 
ferii to de y C anoni y i quali obbligano ugual -, 
mente il Papa , che gli altri Vcfcovi. 

P Refendono gli Scrittori Romani, che per 
ragion di Capo, e di Primate, e per Di- 
ritto in conseguenza di Pallore Univerfaie Spet- 
ti al Papa Ja pienezza di Potefta immediata di 
tutta la ChieSa , la quale da niun limite polla 
eSI'er riOretta, e trattenuta, e che gl i altri Ve- 
scovi chiamati in partem follicitudinis , fono ri- 
stretti ne* limiti delia propria Dioceli con quel- 
le limitazioni , che loro prescrivono i Sacri Ca- 
noni : e paSsò tant'oltre P adulazione , che per 
togliere l'importante ostacolo de* Sacri Canoni 
al libero efercizio defila pretefa aSToluta ^potestà 
del Papa , vi fono Siati degli Scrittori » i quali 
hanno avuta la sfrontatezza di aSTerire di pote- 
re il Papa distruggere tutto il Diritto Canonico 
con farne un altro a fuo modo. 

Dalla adulazione pertanto Sì pa fsò facilmen- 
te all i fatti, Sicché Sì vide tenacemente abbrac- 
ciata una tal maSTima da' Romani Pontefici , 
perchè troppo confacente > e profittevole al di 
loro vantaggio. 

Ecco dunque come il Papa Eugenio IV. in 
lina fua Bolla diretta a tutt* i Fedeli fu tal pro- 
posito la difcorre > condannando la contraria^» 

D z fen- 
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fentenza , come un errore non lontano dalla E* 
resia , e per un delitto di Sacrilegio. Nam hoc 
de Jure notijfimum efl , quod poffumus quaecumque 
fiatata , declarata y five jancita per quojcumquc 
pradeceffores noflros y vel per queecumqtte Concilia , 
dummodo in ipfis fidei fundamenta non exifiant > 
five ex hoc univerfalis Ecclefi a bonum principali- 
ter non turbetur y ut Vicariai Chrifii ? irrepre - 

henfibiliter prò nofiro amovere , & corriere lubitu 
voluntatis , & contra fientire non effe proc iti ab ha - 
refi , velie ligare manus Vicarii feju Chrifiiy & 
in Terris Dei Legati , five ipfius gefia judicare > 
vel improbare y quod facrilegii crimen ejì * 

Ma qui occorre di doverfi riflettere» 

Primo, che la pienezza di Poteftà di tal 
fatta nei Romani Pontefici , non fu nota agli 
antichi Padri, nè fe ne intefero gli effetti, che_ 
dopo le novelle. Romane maffime sbucate dalie 
falfe Decretali . 

Secondo , che Crifto iftituì la Chiefa , ed il 
Corpo de’Paflori in tal forma, e con tale Pote- 
ftà y che, da fe fteflo fi formaffe le leggi dell*, e* 
fterior governo, come in fatti cofta in 'pratica, 
che da* primi fuoi natali cominciò a formare de* 
Sacri Canoni, ed ha continuato fiempre per tut- 
t*i fecoli . Come dunque è fiato ifpezione , ed 
officio de Vefcovi lo fiabilire la generai difci- 
plina per mezzo de * Sacri Canoni , così ugual- 
mente , anzi maggiormente il Romano Ponte- 
fice , come più confiderabile > vi fi vide foggec- 
to. • . 

Ma,, perchè i Sacri Canoni, e PEcclefiafti- 
ca difciplina riguardano io flato generale della 
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Ch ie fa ; ed all’incontro è particolare ìfpezione 
del Primato, il quale rifiede preflo del Papa » 
l’invigilare fulla confervazione del perfetto Ita- 
to della Chiefa , perciò non altro fpetta al Pa* 
pa per ragion del Primato intorno ai Sacri Ca- 
noni, che procurarne 1 ’ olfervanza . Onde varj 
Sommi Pontefici fi vantarono cuftodi de’ Sacri 
Canoni ; nè dar loro fi potè più onorato titolo di 
quello , come colla da infiniti antichi docu- 
menti, febbene poi ad interpetrarli , fi è fatto 
lempre maggior conto del Romano Pontefice* 

Sicché non è aflblutamente vero, ‘che ap- 
partenga al folo Primate , o fia al Papa lo fta- 
bt lire nuovi Canoni , avendo tal podellà il Cor- 
po de’ pallori, e perciò nè anche dee dirli alfif- 
fo alla potellà del Vicario di Crillo , cioè dei 
Primato l’impedirli, il diftruggerli , o mutarli 
prò lubitu volnr.tatis , come pretende Eugenio 
IV.; mentre il far ciò farebbe anzi contro l’of- 
ficio iutrinfeco del Primato medefimo , diretto 
unicamente alla di loro indennità, e conferva- 
zione, e farebbe un ambiziofo attentato, per- 
chè eftraneo alla genuina potellà del Primato. 

Quanto dunque fia perniciofa , ed indegna 
nella Chiefa di Crillo la Dottrina di potere il 
Papa diltruggere l’intero Diritto Canonico, ce 
P indica la facoltà Teologica di Parigi , la qua- 
le confutando l’anno 1482. tale Propofizione , 
la dichiarò fcandalofa, bellemmiatoria , noto- 
riamente eretica , ed erronea : fhtod Papa pof - 
flt totani Jus Canonicum deflruere > & novum con - 
flit aere . Hate propofitio efl fcandalofa , blafpbc- 
ma torta , (5 notorie baretica , & erronea • 
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Quanto poi fia lontana dalla mente degli 
antichi Romani Pontefici P indicano dii mede- 
fimi . k 

Attefta S. Giulio I. fcrivendo agli Orien- 
tali , efiere ferma cofiumanza de* Romani Pon- 
tefici di non far cola > che non fia giufia i Ca- 
noni ; Nos omnia Jecundum C anones f acimus , il 
che difiero molti altri antichi Pontefici. 

Tal cofìume, che fi tenne religiofamente 
da’ Romani Pontefici, non era già un effetto 
del di loro arbitrio, ma era appunto un effetto 
di quella necefiirà , che aftringeva eflì fopra tut- 
ti alia efecuzione de* Canoni abbracciati dalla 
Chiefa , come fi fece gloria di confefiarlo il S. 
Pontefice GeJafio VII. feri vendo a* Vefcovi del- 
ia Dardania: TJuiufcujujque Synodi Conjìitulum , 
quod univerj'alis Eccleji £ probavit affenfus , ruti- 
lavi magis exequi Sedem pra cateris oportert^$ 
quam primcim . 

La caufa dunque , per cui crederono di ef- 
fer efiì tenuti ad ofiervare gli ftabilimenti Ca- 
nonici , appunto fi fu , perchè fi conofcevano 
inferiori ai Padri in uno congregati. Non po- 
tè fpiegar meglio la Dottrina , che fu di ciò 
profefiano i Romani Pontefici , che il Papa—. 
Leone III. quando difie nel Dialogo, eh* ebbe 
con li Legati dell* Imperadòre Carlo Magno : 
quia me illis Patrìbus Conjìantinopolitani Conci- 
la , non dico prtferam , Jed abfit , ut cotfquarc 
prrffumam • 

Conobbero pure i Romani Pontefici di ap- 
partener loro la fottom'fiione ai Canoni, c non 
il dominato di efiì. Ecco come afiicura di ciò 

il 
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il Santo Pontefice Celeftino VII. li Vefcovi del- 
l’ Illirico , ferivendo loro : dominentur nobis te- 
gula , non regulis dominemur , fimus f ubjecli Ca- 
nonibus > cnm Canonum pracepta fervamtts . 

Da tal Dottrina nacque l'altra come una 
necedaria confeguenza nella mente de* Romani 
Pontefici, che intorno alli ftabilimenti Canoni- 
ci non folo etti riputarono , che non fotte loro 
lecito di derogarvi, ma che nè meno avellerò 
affatto tal potellà;e batterà in pruova di ciò 
la tettimonianza , e la confettìone di due zelan- 
ti, c Santi Pontefici. Dice dunque S» Zofimo 
Papa ( i) contra tatuici fatrum concedere alìquidy 
vel immutare , ne bttjus quidem Sedis potejl ciu- 
ci or ita s . 

Ed il Papa S. Martino I. nella fua Lettera 
» quinta, diretta a Giovanni Vefcovo di Filadel- 
fi , arietta di edere il Papa talmente privo di 
tal poteftà , che non potrebbe derogarvi fenza__» 
nota di Prevaricatore ; Canone s Ecclcjìajlicos 
folvere non pcjfumus > qui Defenforcs Divinar uni 
Canonum , (3 Cujiodes fumus , non Pr<cvaricato- 
res. 

Dal difetto di tal poteflà conobbero anche 
i medefimi Romani antichi Pontefici , che ciò, 
che fi facede contro i Canoni , farebbe nullo , 
ed irrito per fe fletto • Scrive dunque S. Leone 
ad Anatolio,* ut ornili penitus auttoritute Jìt va- 
cu uni quidquid ab illorum Canonum fuerìt Conjli- 
tutione diverfum ; e nella fua Lettera diretta a* 
Padri del Concilio Calcedonenfe dice , infirmami 
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Atque irritum erit quidqnid a prfteritorum Patrum 
Canonibuj difcreparit . 

Ciò du nque > che crederono i Romani Pon- 
tefici di poter render gloriofo il di lor gover- 
n °) appunto fi fu, Peflerfi contenuti ne* limi- 
ti de’ Sacri Canoni , nè aver pregiudicato all* 
altrui poteflà, Giurisdizione , e Privilegi*' 

Ecco come Liberio Papa in una Tua Let- 
tera diretta ali* Imperador Cofianzo dimoftra > 
qual fia il Tuo Pontificio Governo • Secutus mo- 
re™ crdinemque major um nihil ad didi Epifcopa- 
tiù Urbis Romf , nihil minai pajfus fum • 

Lo fletto dice S • Gregorio Magno : (i)ficut 
voflra defendimus > ita fìnga! is quibuj cumque Ec- 
clefiis fura ferva m u s > Anzi il medefimo S Pon- 
tefice atrefta , che ridonderebbe ad ingiuria di 
fe medefimo, fe turba fife contra gli ttatuti Ca- 
nonici gii altrui diritti (2): Abfìt hoc et me , ut 
fiatata major um confacerdotibus meis in qualibet 
Ecclefia infringam , quia mihi infuri am fa ciò > fi 
fratrum meorum furti perturbo . 

Riputavafi in fatti da* Romani Pontefici 
tanto alieno dalla di loro poteftà qualunque di 
loro atto contra gli ttabilimenti Canonici in_» 
pregiudizio altrui , quanto appunto lo farebbe 
flato il metter la falce nell* altrui mette; Ita- 
que , ditte a propofito il Sommo Pontefice Sii— 
veltro II* (3), in caufa Roberti Abbatis • . . . 

bac 


(1) Grcgorius Magnus lib. TI. Epitt. 19 » 

(2) Idem lib. II. Èpiffi $7. 
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b*c trìa confutando proponimus , primttm non ef- 
fe ncfiri Jttris falcem in alienam meffem ponete • 
Ben fi vede dunque» che la opinione de- 
gli antichi Romani Pontefici fu troppo aliena 
dalla moderna , di etter in elfi una difpotica 
podeftà fopra de 1 Canoni ; ma che anzi crede- 
rono , che qualunque poteftà loro fpettatte per 
ragion di Capo» e di Primate , * non potette e- 
fercitarfi » che giufta il preferito de* Canoni 
con lafciare intatta Paltrui potelH » e gli altrui 
privilegi riconofciuti da’ medefimi Sacri Cano- 
ni ; e tal* è fiata Tempre P opinione tenuta an- 
che nella Chiefa , che» per non etter profitto » 
tralafcio di moftrare. 

Perciò i Greci adunati nel Concilio Ecu- 
menico di Firenze convocato P anno 1434* dal 
Papa Eugenio IV» per P unione della Chiefa—» 
Greca, e Latina, trg* quali vi fu P Imperador 
Giovanni Paleologo , quantunque confettattcro 
nella di loro opinione pofta in carta nella Sef- 
fione 25», che il Papa fia il Sommo Pontefice, 
Vicario di Crifto , e Pafiore di tutt* i Criftiani 
col diritto di amminiflrare la Chiefa , vollero 
contuttociò fpiegare nel tempo fletto , che ciò 
intender fi debba > fai vi i Privilegj, e diritto 
de* Patriarchi ; Papam effe Summum Pontificem , 
Vicarium Chrifli , omnium Cbriflianorum P a fio- 
rem , & Magiftrum cum fure adminiftrand$ Ec - 
clefif Dei , falvis P rivii egli s , & Juribus Patriar - 
ebarum Orientis . Il che fi ottenne. 

Vi fu pertanto una lunga differenza per 
parte de' Latini, cioè de' Romani, che fi fpie- 
gatte nel Decreto > che i privilegi del Papa fi 
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irfoveflcro riconofcere giujìa la determinazione 
* della Sagra Scrittura , ed i detti de* Santi ; ut ha * 
beat illa juxta determinationem Sacr£ Scrittura , 
(3 ditta Santtorum • 

Ma vi fi oppofe l’Imperador de* Greci , co- 
me che fi darebbe troppo ampio campo al Pa- 
pa , fé fi doveffe attendere al li detti de* Santi, 
giacché fé qualche Santo > diceva egli , averte 
voluto onorare il Papa con qualch' efpreffione, 
non per quello fé gli è recato un Privilegio; 
An fi quis Santtorum in Epistola bonorat P apam, 
excipi , hoc Privilegio. Fece dunque fentire 
al Papa , che fé non fi folle tolta dal Decreto 
una tal* efpreffione , farebbe partito dal Conci- 
lio , volendo, che il Primato del Papa inten- 
der fi doveffe, non già fecundum ditta Santto- 
rum , ma bensì , juxta tcnorenì Canonum. 

Ma l’affare fu poi comporto con metterli 
nel Decreto quella doppia efpreffione, quemad- 
modttm & in geflis Oecumenicorum Concìliorum , 
& in Sacris Canonibus continet ur- 
li fenfo del qual Decreto così fi rapporta 
da Pietro de Marca (D; fiententia bujus Decreti 
bfc efi , fummam , (3 plenum adminijlranda Ec- 
clefig potefiatem a C bri fio fuijfie Pontifici tradita m 
ea lege , ut ea utatur juxta modum , qui & in a - 
ttis Conciliorum Oecumenicorum , 4$ in canonibus 
continetur . Itaque Graci tbtinuerunt , quod fan- 
toperè urgebant , feilieet privilegia Papa fecun- 
dum Canonum Prffcriptum effe interpetranda • Con 

tal 
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tal fenfo tetterò in Latino un tal Decreto anche 
il Biondo Notaio di Eugenio IX- (i) , Ekìo,(i)> 
ed altri antichi Scrittori . 

Nota qui intanto il medefimo Pietro dc_* 
Marca, che al fenfo Greco non corrifponde la 
verfione latina comune, la quale dice tquemad - 
inodum etiam in gefìis etc. y giacché , o per in- 
curia dell’A manucnfe , o per arte del Tradutto- 
re , il quale diede alla luce la fua traduzione^. 
Latina Panno 1526» , accozzando le parole quem- 
admodum in quem ad modum , diverfo fenfo ne 
fiz nato; poiché come prdfo i Greci lignifica , 
che i Privilegi del Papa fi devono intendere, ed 
efercitare giufia il Prefcritto de* Canoni, e fe- 
condo, gli Atti dei Concili, così prelfo i Latini 
per la depravata lezione lignifica , che fia nel 
Papa la pienezza di poteftà , ficcome fi pruova 
dagli Atti de’ Concili, e de’Canoni. Quod di - 
ferirne n alienam a pattis conventi s cum Orientali - 
bus fent enfiarti Decreto a fìngi t , cum e grgeo con- 
textu confi ci a tur Papg privilegia effe expheanda , 
et exercenda fecundum Cananei y et fecundum A- 
ila Conciliorum Oecumenicorum , idefl 0R0 Conci - 
liorum , qug ex Occidentali , et Orientali Ecclcfia 
confi aban t . At e contextus Latini depravata le - 
£lio»e eruitur plenum effe Papx potefìatem , idque 
probari Aftis Conciliorum , et Canonìbus • 

Anzi non lafcia di foggiungere di eflcrvi 
anche motivo di dubitare , che i Greci fiano fla- 
ti delufi dai Latini col modo ambiguo di fcri- 

ve- 
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vere» Si quis J ibi malit dctujos a Latini* Grg- 
Ir os ambigua feri bendi rat ione) per me licei ; pre- 
cipue cum apud Antoninum eadem leftio Latina 
rcprfbefeuteiur . 

Che che ne fia di tale opinione di Pietro 
de Marca > il quale nella feconda fua Prefazio- 
ne la mitiga, meglio fpicgandola , certa cofa è, 
che febbenc i Greci confeifaflero liberamente li- 
na piena Poteftà per ragion del Primato nel Ro- 
mano Pontefice; pure con tutto ciò inteferodi 
efler tale, e di doverli efercitare in tal modo , 
che dovelfero elTer, fecondo i Sacri Canoni , in- 
tatti , ed illefi i Diritti de* Patriarchi ec. , come 
in fatti in fine del menzionato Decreto efpref- 
famente fu fpiegato: Salvi s privilegiis omnibus , 
Juribus eorum . 

Così nella Francia, dove con fomma vene- 
razione fi riconofce il Primato univerfale del 
Romano Pontefice con i fuoi Privilegi , anche 
al pari de’ Greci, non fi ammette altro eferci- 
zio di Poteftà, che quello, eh* è uniforme a i 
Sacri Canoni, e fai vi i diritti, e le libertà del- 
la Chiefa Gallicana , come lo notò il medefimo 
Pietro de Marca. Verba autem Graca in [incero 
fenfu accepta modum cxcrcitio potefiatis Pontificia 
impenunt ci fimilem > quem Ecclefia Gallicana tue - 
tur • Imo vero Graci videntur formula nofira pe- 
ne fi miti Juribus Ecclefia fua caviffe . Etenim 
Decretum illud liberam Papa adminifirationem a- 
gnofeit bis verbi s . ... • falvis privilegiis omni- 
bus , Juribus Patriarcbarum , quemadmodum 
folemne efl in Gallia Summi Pontifici s aucìorita- 
tem colere falvis juribus > libcrtatibus Ecclefia 

Gallicana • Da 
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Da tal fide ma di Governo» e da tal* idea 
della Poteftà del Romano Pontefice per ragion 
di Primato riconofciuti fin dal principio della 
Chiefa x nacque quella odiofità della pienezza^, 
della Potefta Pontificia, nella conformità, eh* 
ora fi pretende , che non polla fentirli fenza ri- 
brezzo , e condanna. 

Ecco ciò, che a tal propofito notò Mon- 
lìeur Charles Faye nel fuo difeorfo rapportato 
nel Tomo primo della libertà della Chiefa Gal- 
licana, in occafione delle Bolle Monitoriali del 
Papa Gregorio XIV. contro i Francefi, in cui 
egli molila, chetai pienezza di Poteftà fia con» 
dannata da* Teologi , come faJfa , e tirannica ; 
Ceux de Rome repondent , otte le Pape efl 1‘ £- 
veque univcrfel de la Cbrétientè , & que Ics au - 
tres font feulcment appellès in partem follicitudi - 
vis , & non in plenitudinem pote/ìatis ; mais ces 
tnaximes ont loujours étè tenues faujfes , (3 tiran - 
viques , & comme telles de tout temps reprouveès 

de ménte en France Nos Tbeologiens ont 

condanne cette pieine puijfance des Papes appeU 
lans plenam poteflatem , &c. 

A tal propofito dice il mellifluo Dottor^’ 
S. Bernardo. Dirige egli le fue Confiderazioni 
ad Eugenio Papa , ficchè parlando ad un Papa 
gii accorda, è vero, la pienezza di Podellà , ma 
non lafcia nel tempo fteflò di accufarlo «P in- 
giuftizia , qualora giufta le novelle maflime e- 
fercitar la volefle contra i Canoni in pregiudi- 
zio altrui (i): probatis vos babere plenitudinem^ * 

P ° ‘ 
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fotefiatis > fed jujiiiia forte non ita Tu ite 

denique libi licitum cenfeas fuis Ecclefias mutila- 
re membrls , confundere ordinerà , perturbare ter- 
min os » quos pofuerunt Patres tui ? Si Jufiitia efl 
jus , cuique fervarc fuum , auferre cuiquam fui ju - 
fii quomodo poterli convenire ? 

Sono dunque certamente ingiufte le tante 
difpenfe, e le tante deroghe de* Canoni, 
tante riferve di tanti punti di Vefcovile Giu- 
risdizione, e poteftà, e li tanti, e diverfi atti 
di potetti, che il Papa efercita nelle altrui Dio- 
cefi , e chi fa , fe preffo Dio lìano anche vali- 
di . Nulli, ed invalidi per altro farebbono giu- 
lla la foprammentovata dichiarazione di S. Leo- 
ne , tanto per mancanza di autorità , come at- 
tutarono altri Santi Pontefici , quanto per man- 
canza di Territorio , qual’ è il metter la falce 
nell’altrui mette, come ditte Silveftro II* 

Tanto è vero, che nè anche la lunga pra- 
tica di tal forta di piena poteftà c ftata valevo- 
le a far deporre il dubbio dell’invalidità di ta- 
li atti, che fin anche ne’ tempi da noi non mol- 
to lontani fe n’è intefo qualche mormorio* 
Batterà fu di ciò in riguardo delle difpen- 
fe il Manifefto di Enrico II. Re di Francia, 
come un Monumento il più ftrepitofo,ed il più 
folenne, verificato nel Parlamento , e prefen- 
tato al Concilio di Trento , in cui dice quel 
Principe , come vien rapportato nella Storia del 
xnedefimo Concilio (z): ejfer meglio per i Suddi- 
ti del Regno confervare i foldi proprj , e non cu- 
rar fi 
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afficurar la cojcienzaj nè altro fono , che un colo- 
re agli occhi degli Uomini , il quale prejfo Dio non 
può occultar la verità . 

Sembra, che col volere aflretto il Papa u- 
gualmente , che ogni altro Vefcovo alla offer- 
vanza degli flabilimenti Canonici , fi renda inu- 
tile il di lui Primato, e vaga ogni di lui po- 
terà. Ma non P incelerò così , nè gli antichi 
Romani Pontefici , nè gli antichi Fedeli , giac- 
che i primi ben capirono, che la ragion del di 
loro Primato confilteva nella fipecial cura dief- 
fi nel fare offervare gli fiabilimenti Canonici 
in tutte le Chiefe dell* Univerfio per mezzo del- 
le di loro Decretali , che dirigevano, dovunque 
ne folle il bi fogno , ed i Fedeli ben anche Ca- 
pevano, che perciò la di lui voce era di un Pa- 
llore, dignum , come difiero i Padri del Conci- 
lio di Milano fiotto S. Ambrogio , quem oves Do- 
mini audi ant , fequantur • 

In fatti gli antichi Romani Pontefici nel 
fare le Decretali premettevano pur troppo chia- 
ramente la ragion di Primato, e per efia la cu- 
ra , che loro apparteneva di tutte le Chiefe , 
ma in effe niente di nuovo preferivevano ; ma 
fidamente inoltravano ciò, che i Canoni ave- 
vano ltabilito, e ne inculcavano V oflervanza • 

Efaminò Incmaro di Rheims Pindolè del- 
ie antiche Decretali, c le trovò (i); Decreta — • 
Sedis Slpoflolic re ex iisdém Canonibus promulgata . 

Perciò il S* Pontefice Siilo III- fcrivenda 


( I ) Uùwm««3 RKcmtìnfis Epifh ^ ad A.udrian# 


ai 
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di Vefcovì dell* Illirico (i), ed avvertendoli di 
non fcoftarfi dalle Apottoliche Decretali, atte- 
gna per caufa , perchè erano ricavate da* mede- 
lìmi Canoni; A Canonum praceptis vefirum nemo 
dijcedat , nec-ab bis deviet , qua juxta Regala- 
rum ordinem frequens ad vos diretta Sedis Apo~ 
fi Me ae decrevit auttoritas • 

Cosi anche i Fedeli riconofcevano pqr etti 
nel Papa il Primato, e P autorità annettavi col 
predargli il tributo d* ubbidienza , quando loro 
mandava tal Torta di Decreti, credendo , come 
tutti avvertì il Gerfone (i) , fubcjfe rationabilt 
volutati Papa , qua rationabiliias regulanda ejl 
per det ermmationes Conciliorum Generalium : ed 

in confcguenza per debito d’ ubbidienza dcll^ ^ 

Chiefe particolari vi era anche la facoltà di efa- 
minare i precetti Pontifìci, fe ragionevoli fof- 
fero , cioè fe foflero giutta i Canoni , perchè 
altrimenti non dovevafi loro l’ubbidienza. 

Onde fu, che quando ufcì in campo quel- 
la Sentenza, quod quicumque contradicit voluti - 
tati Pap$ , 'pagatuzat , & fententiam exconiuni- 
cationis inenrrit ipjo fatto . A nullo Papa repre - 
bendi potefl , nifi in materia h^refis , fu condan- 
nata dalla Facoltà Teologica di Parigi P anno 
1482. con quella cenfura: Hac propofitio efi [al- 
fa , fcandalofa , fapiens b$refim manifefiam . 


§. IV. 


(ij Sixtus III. ad Ilìiric. Epilc. 

(i.; Gcriòu. de Itatu Eccidi# CooluL 4.. . 
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' 0- iv. 

• * i « 

Vera Idea del Governo della Chiefa y preci fi 

i C a noni . 


S I è dimoftrato finora , che Ja Poteftà quan- 
tunque pieniftìma del Romano Pontefice 
verfo il Governo della Chiefa , pure fià tale , 
ch'efercicar fi debba giuda il preferitto da’ Ca- 
noni , così che reftano illefe le prerogative, e 
la poteftà di ogni altro Vefcovo. Ma le anche 
confiderar fi voglia precifi i Canoni, nè anche* 
è tale , che ad effa fola appartenga il governo 
dell* Chiefa univerlale . Appartiene in vero ad 
effa in piu fublime grado j ma non fu iftituita 
folo da Crifto per un tal governo , come ne av- 
vertì S* Bernardo, il Papa Eugenio III. (i) » 
Erras , fi ut fummam , ita , & folam mfiitutam 
a Deo veflram Apofiolicam potefiatem exiflimas + 
Nè può intanto meglio conofcerfi V indole 
del governo iftituito da Crifto , che dalle paro- 
le di Crifto medefimo, e dal fentimento degli 
Apolidi , e degli antichi Padri. 

Ed in vero, fuori delle promeffe, che Cri- 
fio direffeaS» Pietro per indicare in lui la qua- 
lità di Capo, e di Primate , quando fu per ifti- 
tuire il Vefcovato, ed il governo dell* unica fua 
Chiefa, a tutti gli Apolidi indiftintamente dif- 
fe : accipite Spiritum Sanflumy e tutti, e ciafcu- 
no fpedì per il governo , dicendo a tutti ite y 

E * non 


(i ) S. Bcrnardus de Confid» lib. g. cap. 4, 
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non già partitamentc in varj luoghi , ma per 
1* Univerfo: he in univerfum Mundum , predi- 
cate Evangeltum omni creature , e tutti fpedì per 
I’ Cniverfo, cioè per li governo della Chiefa u- 
niverfale , forniti di quella Poteflà, di cui egli 
era flato fornito dal Padre : fi cut mifit me Pa- 
ter j & ego mino vos • 

Ecco dunque, che il Vefcovato iflituito da 
Criflo non fu che uno in tutto ]’ LJmvcrfo , 
quantunque follerò molti i Vefcovi , cd una_* 
perciò era la Chiefa, la quale a tutti indiftin- 
tamente apparteneva • 

E vero , che le fopraddette parole furono 
dette da Criflo agli Apolidi; ma è anche ve- 
ro, che lo fteflo lignificava allora la voce di Ve- 
fcovato, che quella di Apoftolato , e tanto quel- 
la di A pollolo , che quella di Vefcovo* In fat- 
ti negli Atti degli Apolidi parlandoli dell’ A- 
poftolato di Giuda, Vefcovato fu chiamato. £- 
pìfcopatum ejus accipiat alter . 

Perciò S. Paolo riguardando il Vefcovato » 
ed il fuo officio tal qual* era flato iflituito d^ 
Criflo, non difle, che io Spirito Santo aveva 
porto i Vefcovi a reggere le Chiefe; fed regere 
Eceleftam Dei : Nè avverti perciò i Vefcovi, che 
ciafcheduno badafle foltanto al fuo proprio Greg^ 
ge gialla la feparazione delle Diocefi già co- 
minciata dalla Divina prudenza degli Aportoli £ 
pia bensì che badaflero alPuniverfo gregge '.at- 
tendile vobis , ài univerfo gregi. 

S. Agoflino, il quale certamente ben* in» 
tefe il linguaggio di Criflo, e dell * Apoftolo , 
pur ben capì, che quella medefima miflione de- 

. T::*; r. t» 
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gli Sportoli per i’CJniverfo, e quella tnedefima 
potertà fenza limiti di giurisdizione , e di terri- 
torio intenderli dovevano anche per i Vefcovi, 
il governo de’ quali perciò riguardar debba non 
loitanto le Chiefc particolari , ma l’unica Chie- 
di 1 ’. Cri . fto (l): mani fefla efi fententia Domini 
noflri fefu Cbristi, Apostolos mistentis , ipfìs 
folis palesi ai em a Patrc fibidatam permiitentisy, 
quibus nos fuccejftmns eadem poi estate Ecclefiam 
Domini gubernantes . 

Confiderò S. Cipriano la Dottrina di Cri- 
fto intorno alia itìituzione del Vefcovato, e fuo 
governo, e confiderò anche 1’ efterior governo 
della Chiefa in tante parti divifo , c ne rilevò 
quell* fublimc, ed efpreftiva definizione (i) 
Epifcopatus untfs est , cujus a fingali r E pi (copi s 
pars tenetur. 

Venendo indi egli alla pratica di tal Dot- 
trina in certi cali particolari cfprefTa mente, di- 
ce fieri vendo a S- Stefano Papa , che quando fi 
trattarti: di bifiogno di riparare la Religione nel, 
cafio appunto di eresìa dei Vefcovo , polla ogni 
Veficovo fuppiire alla di lui cura Paftorale , in 
qualunque anche rimot iflì ma Diocefi , e ne afi- 
fiegna per ragione , perchè quantunque fiano 
molti i Paftori , uno però è il gregge ,che tut- 
ti paficono, e tutti fono tenuti alla cura di tut- 
te , e P univerfe pecorelle , che Crifto redenfie 
col fiuo fangue (3) : Copiofum corpus est Sacer- 

£ 2 do- 

( 1 ) S* Auguit. iib» 7. de Bapcifmo contri Donati/tascap. 4 > 

( 2 ) S. Cyprianus in libello de Untate Etcleli*. 

(il s * Cyprian»» Epitt. 68. ad Stephaa. 
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dotum y concordite mutua glutine , atque unitati r 
< vincalo copulatami ut fi quis ex Collegio noftro 
bterefim facere , # gregem Cbrifli lacerare , & va- 
llare ttntaverit , fubveniant cateri Nam 

et fi Pafiores multi fumar , unum tamen gregem 
pafcimus y & oves univerfas , quas Cbriflus fan- 
guine fuo y & Pajfione quafivit , colligerc , & f$- 
vere debemus • 

Ch’egli in fatti nelle occafioni di bifogno 
flraordinario abbia fatto da Vefcovo univerfale 
ce lo attefta S. Bafilio fcrivendo a S» Atanafio ( i); 
anzi S. Gregorio Nazianzeno nella orazione in 
lode del medefimo Santo , fra le lodi vi mife , 
quod Epifcopus Univerfalis fuerit (z) . 

Cosi in altri bifogni non mancò S* Atana- 
fio di cfercitare parimente la cura univerfale , 
quando egli ricornando dall* efilio volle girare 
per varie rimote regioni , acciocché la Chiefa__, 
non rellafle opprefla dall’ Ananifmo , giuda la 
teflimonianza di Socrate (3): la quibusdam Ec- 
clefiis ordinationem fecit ; e dice per ancora di S« 
Atanafio, S» Gregorio Nazianzeno (4): Cu/n 
Alcxandrino Populo Prafeftus fuerit , idem fit , 
ac fi univerfo Terrarum orbi prafettus fuerit • 

Racconta anche Teodoreto di Eufebio ce- 
lebre Vefcovo Samofatenfe, che quelli avendo 
avutola notizia, che percaufa dell’Arriana per- 
fecuzione fotto Valente Imperadore , molt$__, 

• Chie- 


(1) Bafilius Epift. 52. ad Athan. Tcm. j. 

( 1 ) S. Gregorius Nazianzenus in oratione i8« 
Socrates lib. 2. cap. 2*2. 

(4^ S, GrcgoriusNazianz. in Oratione 2*. 
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Chicfe erano reltate prive di Vefcovi , di Sacer- 
doti , ed altri Miniftri , veftitofi egli di abito 
militare , girò per la Fenicia , e per la Palefti- 
na, e vi fornì le Chiefe di Vefcovi ,e Sacri Mi- 
niftri (i^: Qui cum multas Ecclefias Pafloribus 
carere didicijjet , militari babitu indutus , & tia - 
ra capiti impofita , Syriamy Pbaniciam , & Pa- 
Icftìnam peragravit , Prasbyteros ordinans > 
Diaconos y aliofquc fufficicns ordina Ecclefiaflicos 
i$c. ;e quali, c quanti Vefcovi vi avefle ordina- 
ti lo accenna altrove (i) : Magnus Eufebius ab 
exilio reverfus Acacium ycujus Celebris eft fama > 
Beroenfem or din avi t Epifcopum , Hierapoli vero 
Vbcodotum - - - Cbalcid/s porro Eufebium , 4$ Cy~ 
ri noftne Jfidorum . . . fed (3 Eulogium . ab 
eodem fcrunt Edejfa Paftorem fuijfe ordinatami 
. . . . Poflremam omnium Marim Diviniti E u fo- 
bia s Dolicbia creavit Epifcopum. 

In una grave neceffità ancora , riguardante 
la caufa di Dio, non mancò S. Epifanio di fer- 
virfi della medefima univcrfal poteftà in cofti- 
tuire in un Moniftero, quantunque fuori della 
fua Diocefi , Paoliniano Fratello di S. Girola- 
mo , prima per Diacono , ed indi per Sacerdo- 
te; ed accufandofi un tal fatto da alcuni di Jui 
.Avverfarj, come ripugnante a’ Sacri Canoni ; e- 
gli così fi difefe ( 3 ) : Nat n etfi finguli Ecclefia - 
rum Epifcopi babent fub fe Ecclefias , quibuscu - 
ram videa tur impendere , & nemo fuper alien am 

E 3 tnen • 

■ ' ■.'■ ■ ■■ ■ . ' Mjj 

(1) Theodorctus lib. 4. cap. 11. 

(1) Idem lib. $. cap. 4. 

(3) S. Epiphanius ad Joan. HycrofoL 
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menfuram extendùur ; tamen prceponìtur omnibus 
cbarit as Cbrijli , in qua nulla fimulalio eft , «ec 
■confi dcrandum quid faiìunt ftt » /«f quo tempore , 
<7»o modo , (3 i* quibtts » ^ quare fatfaem fi: • 
S* incontrano nella Scoria Ecciefialtica altri 
ai fatti efempj di altri zelanti , e Santi Vefco- 
•vi > i quali in certi precifi bifogni della Chiefa, 
fervendoli della ragione di Pallore univerfale , 
non fi aliennero punto di cfercitare qualunque 
finizione pallorale in qualunque luogo fuori 
delle di loro Diocefi . 

Può fembrare a qualcuno» che la ragion—, 
di Pallore univerfale in ciafcun Vefcovo vada 
a dillruggere il Primato del Papa-, -ma non fem- 
biò però ciò agli antichi Padri. 

Rifogna dunque fu di ciò fentire S. Ago- 
ilino» il quale nel tempo II e fio , che fofliene^ 
la ragione della generai cura Pallorale ne* Ve- 
scovi , falva anche il Primato nel Romano Pon- 
zi- fi ce , ficchè , fcrivendo egli a Bonifacio Papa, 
(i) dice, che Ja cura Pallorale di tutta la Chie- 
fa fia comune a tutti i Vefcovi , ma al Papa . 

( perchè Primate ) in grado più prccifo,epiù 
eminente. Communis efi nobis omnibus , qui fu n- 
gimur Epifcopatus officio (quamvis ipfc in co cel- 
jtore fafiigio prxemineas ) fpccula paftoralis . 

Tale fu anche la Dottrina di S. Acanafio, 
ài quale, quantunque , come abbiamo poco pri- 
ma olfervato, facelfe egli medefimo da Pallore 
univerfale, pure falvo egli mantenne il Pri- 

ma- 


(1) $• Auguft. EpifL cotltra Epilt Pelagli in priiat. ad 
fìouiùcium . ' » 
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maro del- Papa / anzi fptega egli , fcrivendo jlì 
F elice Papa, in che confitta per ragion di Pri- 
mato il grado più eminente della Umverfal cu- 
ra Paftoraie nel Romano Pontefice , cioè , che 
dove giuda le circoftanze,fi rendette inutile 1* 
opera degli altri Vefcovi , debba egli (occorrer- 
gli; Ob id vos , Prfdecejforesquc vefiros , Apofio- 
licos videlicct Prajules , in fummitatis arce con- 
fiituit , omnium Ecdefiarum curam baberc pr ec- 
cepì t , ut no bis fuccurratis . 

A tenore in fatti di tal Dottrina fi vide- 
ro in certi difperatittimi cafi chiedi da’Vefcovi 
i Vicarj Apoftolici a fupplire la cura Paftorale 
di alcuni Juoghi ; e fe ne vide fatta, la ‘fpedi- 
zione , come fu fatta a petizione de* Vefcovi 
di Oriente da Liberio Papa nella Chieda' d’An- 
tiochia giuda la tedimonianza di Socrate, Soz- 
zorneno , e di Teodoreto; e di nuovo da San 
Damafo a petizione di S. Basilio; il che fu an- 
che fatto a petizione de 1 Vefcovi d* Oriente per 
la medesima Chieda di Antiochia, e di Geru- 
falemme dal Papa Martino I« come coda dau# 
molte di lui Lettere. 

Noti fi dee pretender pertanto, che ogni 
Vcfcovo, confiderato come didinto dall’altro, 
polla propriamente dirfi Vefcovo,e Pafior del- 
la Chieda * univerfale ; giacche ben fi da, che a 
tenore della* prima idituzionede* Vedcovati par- 
ticolari fatta dagli A portoli , furono i Vefcovi 
addetti a certe Chiefe,ed a certi feparati :Ter- 
ritorj, come ben coda dalla ordinazione di S. 
Giacomo nomato Giudo, e Fratello del Signore 
in Vefcovo per la Chléfa di Gcrufalcmme ; dal- 

E 4 “ 
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ordinazione di Tito in Vefcovo per V Ifola 
di Creta ; da qucila di Timoteo per la Chiefa 
di.Efefo , e da tanti altri Vefcovati , che fi 
Jeggono iftituiti dagli Apolidi : onde a tali Ve* 
fcovi particolari diffe S* Pietro pajcìte , qui in 
vobis est gregem ; e fu un tal fi firma certa co- 
fa è , che niun Vefcovo può chiamarli Vefcovo 
della Chiefa univerfale» 

Ma tal ragione pare > che debba correre an- 
che per il Vefcovo di Roma, giacché niente 
difilmile è Pifiituzione della Chiefa di Roma 
fatta da S- Pietro. 

Ciò maggiormente fi comprova dalla ferie 
delle fuccefiìoni de* Vefcovi delie Chiefe par- 
ticolari, dalle quali niente differifce quella di 
Roma. In fatti Tertulliano volendo moftrare 
nuove, e perciò falfe , ed adulterine le Chiefe 
degli Eretici per elfer prive delia òuccelfion^ 
de* Vefcovi, che avellerò origine dagli Apollo- 
li, e da Uomini Apollolici , così parla della 
fucceflione de’ Vefcovi delle Chiefe Cattoliche 
particolari, tra le quali anche della Chiefa Ro- 
mana (ij : Edant ( cioè gli Eretici ) origines 
Ecclcfiarum Juarum ; Evolvant ordinem Epifco - 
forum fuorum y ita per fuccejjioncs ab initio de - 
currentem , ut primus il le Epifcopus aliquem ex 
jtpoflolis , vel Apofiolicis viris , qui rame n cum 
Apoflolis perfeveraverint , babuerit au fiore m , & 
autecejforem • Hoc enim modo Ecclefia Apoflolicée 
ccn f us fuos deferunt : ficut Smyrnueorum Ecclefia 
Tolycarpum a Joanne coll oca tum refert ; fi cut Ro - 

ma- 

■ 


(i) Tertull. de Pndcript. cap. $2. 
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wanorum Clctnentem a Petro ordinatum edit . Pro- 
inde utique , & catero; exbibent , quos ab Apo- 
Jìolis in Epifcopatum confiitutos Apostolici femi- 
ais traduces babent . 

Così S. Agolèino parlando delia fucceffione 
della particolar Chiefa Romana dice fi): Si ar- 
do Epìfcoporum fibi fuccedentium confi derandus 
est , quanto certius verè falubriter ab ipfo Pe- 
tro numcramur? .... Petro enim fuccefiìt Linus t 
Lino Clemens , Clementi Anacletus ($c. Nella qual 
conformità avevano anche parlato prima S. I- 
reneo (2) , S» Girolamo-f^) > S. Ottato (4) , ed 
altri de’ Vefcovi Romani, come di una Chiefa, 
Ja qual* era tra le particolari iftituite dagli Apo» 
itoli. 

Sicché per tal verfo, perchè ad un tal li- 
ftema , fopra cui nacquero tanti Apoftolici, 
Canonici lìabilimenti per regolare il governo di 
tante Chiefe col poflibile migliore ordine nella 
divertita de* gradi, anche la Chiefa Romana fu 
foggetta , non può certamente il Vefcovo di 
Roma dirli Vefcovo, e Pallore della Chiefa U- 
niverfale. 

Ma perchè gli Apoltoli coi lìftema de* Ve- 
feovati particolari circofcritti da* limiti de* ri- 
fpcttivi Territori, non intefero , come non do- 
vevano, nè potevano, diftruggere Piflituzione_, 
dell' unico Univerfal Vefcovato , fatta da Cri- 

fto 


(1) S. Auguft, Epift, 

,,(i) S. Ireneus lib. j.cap. 3. 

($) S. Hicrqnymus Catal. Script, in Clemen» 
^4,) S. Optatus lib. a. pag. 48. 
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(lo nella Tua unica Chiefa, a neh* e (li confide- 
rarono) e congedarono , che non lafciaile eia- 
fcun Vefcovo» quantunque particolare , di ap- 
partenere alla Chicfa untverlale,e eh* efercitar- 
ne anche potette il governo in cafo di necefll- 
tà, la quale efclude ogni legge: e di ciò non 
volle mancar S Paolo di avvertire i Vefcovi , 
loro dicendo, attendile vobif , 4$ univerfo gregi > 
in quo vos Spiritai Sanóhts pofmt Epifcopos regera 
Ecclefiam Dei ; e per Padempimento di un tal do- 
vere non mancarono tanti Santi Padri di affumer- 
ne il governo, dovunque li chiamaffe il bifogno , 
come coila dagli efempj fopra allegati* 

So, che vi fono alcuni Teologi , i quali ap- 
poggiati alla ragione allegata da S. Epifanio pre- 
tendono, che un Vefcovo poffa in una eftrema 
necedìtà eferci tare fuori della fua Diocefi l’ of- 
ficio Vefcovile per motivo di carità , ma non 
per proprio Diritto, e per propria Giurisdizio- 
ne . 

Ma ciò niente conclude, giacché come la 
carità non opera affinché (la valido quell* Atto, 
che nullo, ed invalido farebbe per difetto di 
giurisdizione, e potedà, ed all* incontro gli al- 
legati efempj fono di ordinazione di Vcfeovi,di 
Sacerdoti, e di altri Minidri Ecclefiadici , la 
quale acciocché non (la invalida , e nulla » vi fi 
richiede attolutamente la giurisdizione , così non 
eflendo dato mai alle dette ordinazioni imputa- 
to un tal vizio, anzi commendate, e lodate da 
altri Santi Padri , è argomento indubitato* che 
(iano date fatte in virtù di proprio Diritto , 
Giurisdizione, in adempimento del proprio do- 
vere 
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vere eccitato dalla carità, come diflc S. Epifa* 
mo, e non dall* ambizione . 

La fomma dunque del difcorfo fi è , chc^, 
attefa P illieuzione del Velcovato > perchè in ciò 
S. Pietro non fu diftinro dagli altri, perchè 
Crillo difle a tutti gli Apolidi accipite Spiri - 
tum San Anni) e quando ne fece la miflione an- 
che a rutti indiftintamente difle predicate per 
• (Jmverfum Mundttm , tutti appartengono alla-* 
Chiefa univerfalc , fenza , che da S. Pietro qual- 
che prerogativa di più allora fi acquiflafle# 

Così anche attefa P ifiituzione delle Chiefe 
particolari, come niun Vefcovo può ditfi Ve- 
scovo, e Pati or della Chiefa univerfale , così 
. neppur* anche il Papa come Vefcovo di Roma. 

Ma vi è di più nel Vefcovo di : Roma i! 
Primato , il quale fu feparatamente da Criflo 
medefimo iftituito, fenza che avelie niente di 
comune colla generai miflìone degli Apertoli , 
nè coll* irticuzionc de* Vefcovi particolari j 
quantunque non confiflefle propriamente nella 
totale cura Pafiorale universale, confifte però 
- in una certa preminenza di potelìà concernente 
alla integrità, perfetto fiato, e buon governo 
della Chiefa univerfale, come abbiamo altrove 
oflervato; e ficcome un tal Primato toccò a S. 
Pietro, ed alli Romani Pontefici, così per ra- 
gion di elio può troppo bene con venire a querti 
il titolo di Vefcovo, e di Pallore univerfale in 
quel folo officio fpiegato altrove , che porta 
feco il Primato. 


i 
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0. V. 

Che la Poteflà , e Giurisdizione del Romano Poh* 
tefice intorno all * attuale , ed ordinario Gover- 
no della Chiefa fi a riflretta ne* limiti del pro- 
prio Territorio al pari degli altri Vefcovi . 

D AIIa divifata Divina iftituzione di gover- 
no nella pluralità de’ Partorì , nacqueap- 
punto nella Chiefa fin da* Tuoi primi Natali u- 
,na certa Divisione di Territorio , in cui ciafcua 
Vefcovo efercitar potette , e dovette liberamen- 
te , cd indipendentemente la fua Potertà , e Giu- 
risdizione con varj gradi ancora di fuperiorità , 
con certi attignati limiti di Provincie Metropo- 
litiche, e Diocefi Patriarcali, con varia rifpet- 
tiva giurisdizione ; qual divifione fece sì, ch^ 
fuori della qualità di Primato , e fua Poteftà 
particolare, il quaP è diftinto dal Vefcovato , 
fi vide il Romano Pontefice , come Vefcovo, foc- 
topofto alle medefìme leggi , a cui erano fog- 
getti gli altri Vefcovi: tanto è vero, che dall* 

* efempió del Romano Pontefice, già fopra ogni 
altro dagli antichi Padri venerato, diftinto, e 
dotato di Privilegi > fi videro da* Sacri Canoni 
regolati, e convalidati gli altrui Diritti uguali 
a quelli del medefimo , come di ciò ci porge la 
più autentica teftimonianza il primo General 
Concilio Niceno celebrato nel primo ripofo del- 
la Chiefa fotto PImperador Conftantino, il di 
cui Canone Viscosi determina intorno alla Po- 
teftà de* Patriarchi di AleflTandria* e di Antio- 
chia, 


i 

i 

i 
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chia , al pari dei Romano Pontefice, nelle di 
loro rilpeteive Diocefi: Decernimus , ut antiqui 
tnores ferventur , qui funt in JEgypto , Libia , & 
Penta poh , *r Alexandrinus Epifcopus horum o- 
mnium babeat potejlatcm , quandoquidem Epi - 

feopo Romano hoc ejì confuetum ( o come fi ha 
nella verdone di Di®nigi , e d’ Ifidoro ) quan- 
doquidem , & Epifcopo Romano parilis mos efl : 
fimi! iter & in Antiochia y & in aliis Provinciis 
fua Privilegia , ac fu a dignitates , # auftorita- 
tes Ecclefiis ferventur. 

Alla olTervanza di tali leggi di feparato Ter- 
ritorio fi videro i Romani Pontefici così ugual- 
mente, che gli altri, obbligati, ed aftretti nel- 
lo efercizio de’ Tuoi riflettivi proporzionati Di- 
ritti , giufto perchè tal preminenza , e coftitu- 
zione di Diocefi Patriarcali , non meno ne’ Ro- 
mani Pontefici , che negli altri ,da concezione 
degli antichi Padri provenne , come lo afferma- 
rono i Padri del Concilio Generale di Calcedo- 
ni, quando nel Canone XXVIII. (limarono di 
dare i medefimi Privilegi al Vefcovo di Con- 
ftantinopoli : Antiqua Roma Tbrono y quod IJrbs 
il la imperar et , Patrcs baud immeritò privilegia 
tribuerunt . Eadem confideratione moti centumquin- 
quaginta Dei amanti/Jimi Epifcopi Sanéìijfimo No- 
va Roma Tbrono a quali a privilegia tribuerunt , 
re il è judicantes &c* 

Ma i Romani Pontefici flefli erano ben_» 
perfuafi non men della giuflizia di doverli con- 
tener ciafcuno ne* limiti dell* alfegnato territo- 
rio per l’ efercizio della Giurisdizione delle mag- 
giori Dignità , da’ di cui limiti elfi punto mai 

fi par- 
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ù partirono, che della giuitizia ancora del Di- 
ritto di ciafcun Vefcovo nel privativo efercizio 
della ordinaria Giurisdizione nel proprio rifpet- 
tivo Territorio da non lederli punto dalle mag- 
giori Dignità . 

Infatti fu Poflervanza di tali leggi furono 
elfi cosi diligenti , che inoltrano abbaftanza , 
Guanto fta falfa la moderna pretensone degli 
Scrittori Romani, che tutto il Mondo lia la_, 
Diocefi della ordinaria Giurisdizione del Papa ; 
quando alP incontro S. Gregorio Magno con- 
ferò, che col turbare gli altrui Diritti avreb- 
be fatto ingiuria a fe ftefib, cioè, alla fua Di- 
gnità, alla fua moderazione , cd alla fuaGiufii- 
2 Ìa : nè fu dilfimile la confelfione , che fecero 
«litri Santi Pontefici * come fi è dimolirato nel 
Paragrafo terzo» 

Perciò elfi nel deputare nelle ri mote par- 
li i fuoi Vicari, e Legati Apoftolici per que* 
bifogni , che appartenevano alla di loro fupe- 
riore ifpezione , coft limarono di avvertirli a guar» 
darli di ledere in menoma parte la Giurisdizicn 
ne degli Ordinari» 

S. Leone , il quale certamente per la fua 
Santità, e Dottrina è più noto degli altri, co- 
sì fu di ciò avverte il fuo Vicario in Oriente* 
Sequefirata earum aiìione caufarut h , quf in qui - 
btifque Ecclefiis Prafulum fuor ut» debent cagni • 
itone firmari >banc fpecialem curam , vice mea fun - 
iìtts , ajfumaj , ne bitrefis , vel Ncfloriana , vei 
Eutbycbiana in ali qua parte revirefeat E per 
«fiere Analtafio Vefcovo di Telfalonica Vicaria 
Apollolico neU’IiiiricQ ufeito da’ limiti prefifi** 

S. Leo- 
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S. Leone atramente Jo riprende > ricordandogli 
del Tuo dovere : preminente quidem in illif Pro - 
vinciif Epifcopatus lui fafligio , fed amputalo 
totius ufurpadonis excejfu . 

Ma qui fa d* uopo avvertire > che quan- . 
tuoque il Diritto Patriarcale , e Metropolitico* 
vengano talvolta efprefli fotto nome di Prima- 
to, con tutto ciò per quello non debban confon-, 
derli coi Primato univerfalc del Romano Pon- 
tefice : Nè certamente i privilegi di tal Prima- 
to univerfale confiftono in que' medefimi Pri- 
V1 ^ e gj > giuda la opinione de' Protettami ; giac- 
che il Primato univerfale è immediatamente da 
Cnftp , ed all'incontro de'Privilegj de'Diritti Pa* 
triarcali ec. il detto Canone XX Vili* dc t l Con- 
cilio di Calcedonia , ed un altro del Concilio 
Coftantinopolitano ne parlano, come provenuti 
dalla concezione , ed arbitrio de' Padri : cosi an? 
che il Dupino abbondantemente prova * che ne* 
detti Canoni non fi parli che de' Diritti Patri* 
arcali, e non già del Primato* che fu dato do 
Crifto a Sf Pietro fi). 


"** $. VI. * 
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(i) Pu Pin de Anuquafccclcii» diiciplina dille re. JL. §. II. 
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V; 

Che i beni , e le rendite Ecclefì afriche fin da’ pri. 
ini Natali delle Chiefe particolari reftarono cir - 
. cofcritte da’ lìmiti di ciaf cuna Diocefi fotta 
1' amminifrraztone del proprio V efcovo , feri- 
na che per ragione di qualunque Dignità 
fuperiore vi fi poteffe acqui ftar da altri 
alcun Diritto . 

• f\ . 

i 

A L divifato (lato della fpirituale Poreftà , e 
Giurisdizione non fu punto dilfimil^ 
quello delle rendite Ecclefialìiche . Ed in vero 
è pur troppo noto nella Storia Ecclefiaftica, che 
divifa la Chicfa in Diocefi , come il governo 
di ciafcuna di effe, o lìa l'efercizio della Pote- 
rà, e della Giurisdizione ordinaria , teftò cir- 
eofcritto ne' termini dei rifpettivo Territorio , 
così ancora i beni, e le rendite Ecclefiaftiche , 
quali divifi , e.feparati da’medefimi limiti, re- 
ftarono al pari addetti a ciafcuna Diocefi , ap- 
partenendo all’unica difpofizione del rifpettivo 
Vefcovo . Tale ne fu certamente la pratica, e 
tale fu lo fpirito della Chicfa fin dal primo 
nafcere delle Chiefe particolari , fu di che fu- 
rono così gclofi gli antichi Padri , che non tra- 
. fcurarono di munirne l'offervanza co’fuoi Santi 
Decreti per rimoverne ogni abufo, e corruttela. 

In prova di ciò leggali il Canone Apo- 
ftolico XLI*, in cui il precetto, e la ragione 
infieme fe ne adduce: Jubemus Epifcopum rerurn 
Ecclcfia potefìatem habere ; fi enim prttiof* bo- 
• . • ■ - «li* 
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minum animò funt ci credendo: , multò magi* com- 
mi ttenda Junt pecunia > ut in ejus fit potefiate 0 - 
mnia adminiflrare &?c» 

Il qual Diritto di ciafcun Vefcovo fu con- 
validato anche dal Concilio di Antiochia cele- 
brato r anno 341 . con i Tuoi Canoni XXIV. , e 
XXV. Nel primo dunque leggefi giufta la ver- 
fìone di Dionigi il piccolo: Ouò funt Ecclefia 
fub omni follicitudine , 43 confcientia bona , 43 fi m 
de , qua in Deum e fi , qui cu nói a confi derat y ju - 
dicatque y ferventur . Ecco come i Padri del Con- 
cilio intendono in primo luogo procurar P in- 
dennità de* beni , e delle rendite donate , e fret- 
tanti a ciafcuna Chiefa particolare ; ed indi in- 
torno ai Diritto deJ Vefcovo Diocefano foggi- 
li ngono Qua etiam difpenfanda funt Judicio , 
43 Potefiate Pontifici* y cui commijfus è fi Populus'y 
43 animq , qua in Ecclefia càngre%antur • Ed il 
Canone XXV* dice : Epifcopus Ecclefiafiicarum 
rerum habeat potefiatém ad dijpenfandum erga 
omnes y qui indigent y cum fumma tevcrentia y 43 
timore Dei . 

Cerca qui il Beveregio né] vindlcatò Codi- 
ce de* Canoni della Chiefa primitiva contro il 
Dallèo , perchè i Padri dei Concilio Antioche- 
no abbiano rinnovato il rapportato Canone A- 
poftolico. Ed egli riflettendo , che nei Canone 
Apoftolico in generale fi dice ; quacitmque ai 
Ecclefiam pertihent , e nel Canone XXV. Antio- 
cheno fi fa menzione diftinta delle rendite del- 
la Chiefa, e de* frutti delle pofleflioni : Ecclefia 
reditus , (3 agrorum fruóius ; e penfando per» 
ciò egli > che il Canone Apoftolico fia flato fat- 

• F * *• co. 
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to', quando la Chiefa non aveva, che le foIc_* 
oblazioni, e primizie de* Fedeli, ed all* incon- 
tro ilCanoncAntiocheno lia flato fatto,quando già 
la Chiefa cominciava ad abbondare di beni (la- 
bili , ftima egli, che i Padri del Concilio Antio- 
cheno rinnovarono , o per meglio dire , amplia- 
rono il Canone Apoflolico , per fot tome ttere_, 
a quelle medefime leggi, alle quali il Canone 
Apoflolico avea fottopoflo le femplici Obbliga- 
zioni, e i Diritti de* Vefcovi incorno ad effe „ 
anche i beni (labili , e fuoi frutti ; onde con- 
chiude (i) ; Et b&c quidem unica nobis videtur 
ratio , quare Patres Antiocheni Apoftolicum ijìum 
Canonem repararint , & de novo ediderint , quod 
nimirum bona tantum Ecclefue , non item reditus , 
agrorumque fruttus , in eo commemorcntur : de qui - 
bus tamen , non minus quam de reliquis Ecclefi <c 
bonis , necejfe erat , ut Canon ederetu* • 

Nè mancarono inoltre altri Concilj , come 
nè anche mancarono i Romani Pontefici parti- 
colarmente Gelafio , e Simmaco d* impiegar^ 
anche la di loro autorità per il medefimo Di- 
ritto , ed ufo di qualunque forta di beni, e ren- 
dite delle Chiefe , o fia Diocefi particolari. 

Stimaronfi pertanto così propriamente ad- 
dette a ciafcuna Diocefi le proprie rendite, che 
gli antichi Padri conofcendo di non effervi af- 
fatto ragione alcuna , per cui fi poteffe legitti- 
mare in qualche maniera P attribuirle ad un'al- 
tra, impofero finanche la pena della feomuni- 
, ca , 

(0 JBeveregius in Codice Canomun Eccidi# primitiva 
«indicato lib. i. cap. 4 . num. 6. 
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-ca » Cc un Velcovo ardifle per qualunque prete- 
ilo tirare nella fua Diocefi ciò , che apparter- 
rebbe all* altra. Sotto la detta pena dunque i Pa- 
dri del Concilio VI- di Parigi nel Canone IX. 
proibirono > quodque ncque Epifcopus Ciericorum 
alterius Epifcopi , [cu E cele fi a , feu privai as res 
competere , aut retinere prcefumant . 

E quantunque in tempo di Sede vacante 
non vi ha il Vefcovo, conobbero però i Padri* 
che vi fia contuttociò la Diocefi , e la Chiefa , 
a cui appartener debbano le rendite , e fucceder 
vi debba il nuovo Prelato, a cui fpettar dovreb- 
be il difporne giuda i bifogni , ed i prefitti ufi; 
licchè v«llero anche -in tal cafo provvedere alla 
Scurezza delle medefime rendite, con ordinare, 
che tutte intiere fi confervaflero da un Econo- 
mo fin alia provvida del nuovo Prelato; la qual 
difciplma, acciocché fi rendette più dabile, vol- 
le il Concilio Generale Caicedonefe munirla.., 
col Tuo Canone XXV., tradotto dal Greco da 
Dionigio il piccolo in quelli termini : Reditus 
•vero viduat <e Ecclejtf integros refervari apud Oe- 
conomum ejusdem Ecclefia placuit • Il che non_» 
mancarono d’inculcare altri fufleguenti Concilj. 

Ma, perchè divenne un Diritto de’ Metro- 
politani l’aver cura delle Chiefe vacanti della 
fua Provincia , fi pafsò da qualcuno di etti all* 
obbligo di difporre di quelle rendite, e beni la- 
feiati da* defunti Vefcovi: ma ne efclamarono i 
Padri, e vi s'interefsò fin* anche la Chiefa U- 
civerfale, la quale congregata l’anno 692. nel 
Concilio Collantinopolitano detto il Outnifeflo , 
$ Tr Milano , volendo porre il dovuto riparo ad 
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un tal nafcente abufo, come niun grado di Su- 
periorità era valevole ad acquiftar menomo Di- 
ritto fopra i beni , e rendite di tal Torta , così 
nel Canone XXX V. proibì efpreffamente qua- 
lunque diffrazione di detti beni , c rendite per 
ragione di fuperiorità, inculcando di confervar- 
fi elfi interi lotto la cultodia del Clero fin alla 
promozione del nuovo Vefcovo. Nulli omnium 
Metropolit anorum li ce a t , mortuo Epifcopo , qui e - 
jus Throno fubeft 9 rcs ejus , vel ipftus Ecclefif fi- 
hi vindicare , fed fint fub cuftodia Cleri EccU - 
ufque ad alterius Episcopi promot ionem . 

Dalla indole dunque di tali beni, e rendi- 
te , da tali difpofizioni Conciliari , e dalla co- 
llante pratica della Chiefa , colta evidentemen- 
te di non reltare al Papa veruna ragione ., onde 
J>o(Ta afctivere a fe il dominio di tali beni, ^ 
rendite, e colla in confeguenza , che non fia 
punto lecito al Papa di tirare a fe tali rendite, 
© di difporne ad altrui beneficio; onde, perchè 
V opinione di potere il Papa fenz’ allegar moti- 
vo dare ad un Ecclefiaftico la metà della rendi- 
ta di un beneficio d* un altro , potrebbe avere 
per fondamento, che il Papa come Padrone, il 
gitale non è ligato da caufe , potrebbe difporne 
a fuo arbitrio, ftimò la facoltà Teologica di Pa- 
rigi l’anno 1482. di condannarla , come peri- 
colofa , e degna di elfer fopprefla . La propofi- 
xione dunque fi fu: Papa pojfet ab uno Ecclefia • 
ftico collere medium partem reddituum beneficiorum 
fuor uni , # uni alteri dare non cxprimendo ali - 
quam caufam ; E la cenfura fi fu: Hac propofi - 
tio eft periculofay & nullo modo prfdicand a . . .j 

^ CAP. III. 
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C A P. III. 

» 

Quanto nuove , tanto ingiufie parvero alla Chiefa 
le prime Pontificie intraprefe fopr a la Podefiày. 
e Giurisdizione de* Vefcovi : come fi fece re - 
* fiflenza , e qual * è fiato fempre lo fpirito del* 
la Cbief a intorno all* efercizio di una 
vafla Pontificia Podeftàm 

• , * 

C Ome la Chiefa era fiata avvezza a godere 
per lungo tempo un buon’ordine di cofe 
per rapporto alia varietà de'gradi della fua Ge- 
rarchia nelli rifpettivi Territori , così certa- 
mente non le erano punto noti i pretefi mo- 
derni Diritti Pontifici, i quali ne hanno fcon- 
volta l'antica armonìa; onde fu, che mirando 
i Vefcovi, pieni di ftupore,Je prime Romana 
intraprefe, crederono efier del di loro dovere il 
non ftarfi oziofi per impedire il progrefiò di 
un nafcente falfo Diritto, che tendeva a dimi- 
nuire la loro podeftà. 

In fatti non fu certamente nota all'anti- 
ca Chiefa fino al fecolo IX. la nuova Romana 
Dottrina , che i* Univerfo tutto folle il territo- 
rio del!* ordinaria paftoral cura del Romano 
Pontefice, in modo che P eftenfione del terri- 
torio, non meno de' femplici Vefcovi , che del- 
le altre maggiori Dignità Ecclefiaftiche dalfuo 
arbitrio dipenda per ampliarli, o reftringerfi,o vin- 
dicarla tutu a fe fiefio fu la pretenfione , che 
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qualunque Prelato della Chiefa non faccia altra 
figura, che di di lui Vicario. 

Che poi un tal pretefo Diritto fi a fiato fin 
allora ignoto nella Chiefa, ce lo conferma la 
grave contefa inforta tra S. Ignazio Patriarca», 
di Cofiantinopoli , ed il Sommo Pontefice A- 
driano II. per caufa della Bulgaria. 

Efercitavafi allora nella Bulgaria una pie- 
na Podeftà dal Romano Pontefice , facendoli 
governare dai Preti Latini: ma perchè un pez- 
zo prima era fiata una Provincia del Patriarca- 
to Collantinopolitano , pretefero i Greci, che 
fe ne doveffe reintegrare il detto Patriarcato , 
il quale ne reftò diimembrato per caufa , che_, 
la Bulgaria abbracciò il Paganefimo . 

Onde fu , che terminato il Concilio Ecu- 
menico Vili, in Cofiantinopoli procuraron i 
Greci, che dai Vicarj de’ Patriarchi d* Oriente 
fi dichiarale con loro Decreto di appartenere 
quella Provincia al fuo antico Patriarca : e fe 
bene he riclamaflero i Legati del Papa , pure 
in efr cuzione della Determinazione Conciliare, 
fcacciati da* Greci i Sacerdoti Latini con auto- 
rità di S. Ignazio, fi vide Teofilatto affluito a 
quella Sede Arcivefcovile , come coffa dalla te- 
fiimonianza di Anaffafio Legato Pontificio, e 
dalle lettere di Adriano Papa dirette alPImpe- 
^rador Bafilio , le quali fi leggono dopo gli atti 
del menzionato Concilio. 

Ma , perchè i Greci vollero foftenere la dt 
loro ragioneria caufa pafsò avanti fotto il Som- 
mo Pontefice Giovanni Vili. Contuttociò Ja_. 
controverfia fempre fi raggirò ne’ termini di 

Giu* 
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Giuftizia: il Papa pretendeva quella Prov/ncia} 
perch’ effondo fiata per fua opera richiamata al* 
la Fede, fi doveva avere, come uh fuo acqui* 
fto: all* incontro il Patriarca di Coftantinopoli 
pretendeva effor Tua , come antico membro del 
fuo Patriarcato , e che perciò qitaji Jnre poflli - 
mimi fe gli dovette redimire. 

Ed ecco ,che fin al Secolo IX» non era af- 
fatto in campo la pretenfione, che all’unico 
governo del Romano Pontefice appartenga tut- 
to il territorio della Chiefa univerfale, e di po- 
ter rcflringere perciò, ed ampliare a fuo arbi- 
trio quello , che fi tiene dagli altri Vcfcovi : 
giacche fe fotte fiata nota una tal Dottrina , 
non avrebbe dato motivo ad una sì lunga con- 
tefa , e fe nata -fotte , farebbe fiata anche fubi- 
to eftinta, tanto più, che trattavafl con uru 
Vefcovo Santo, qual’ era S. Ignazio, non folo 
ben informato delie prerogative del Romano 
Pontefice, ma ben anche difenfore. 

Nè anche fu per moltittimi Secoli conofciu- 
ta la pretefa poteftà dei Papa di poter’ efercita- 
x re per fe fleffo, o in vigore di fua delegazione 
qualunque atto di funzione Vefcovile nell’ al- 
trui territorio , fenza il confenfo dell’ Ordina- 
rio : giacché nel Secolo XI» , avendo il Papa Gio- 
vanni XVIII» delegata la Confecrazione di un* 
Chiefa nella Diocefi di Tours ad iftanza del Con- 
te d’ Angiò , il quale l’aveva edificata, fe n^ 
dolfero altamente, e vi oliarono Ugone Vefco-, 
vo Diocefano , ed altri Prelati Francefi , con- 
dannandola per una facrilega prefunzione, co- 
me viene diftintaraente rapportato dal.Gla- 
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ber (i) : quod utique audientes Gallìarum quiqttc 
Prrffules , praefumptionem facrilegam cognoverunt 
ex caca cupiditate procejfijfe • Ed aggiunge il me- 
Sconco, che un tal Romano attentato, 
son folo inafprì iVefcovi,ma che anche fcan- 
dalizzò la nazione tutta nel vedere , che il Pa. 
pa , il quale era il primo tra 1 Vefcovi , folle 
anch’egli il primo a fconvoJgere i Canoni, ne* 
quali li vieta a ciafcun Vefcovo l’efercitare ve- 
runa funzione nell* altrui Diocefi fenza il con- 
X fenfo del Diocefano: Univerfi etiam pariter de- 
tejtantesy quoniam nimium indecens videbatur , ut 
, qui Apofiolicam regebat Sedem , Apojìolicum 
prìmu s , ac Canonum tranfigredcreiur tenorem • Cum 
igitur multipari fit antiquitus aurioritate robora - 
tum y ut non quifquam Èpifcoporum in alterius /- 
flud Dicecefi profuma t exercere , nifi Prxfule , cu* 
jits fyerit , compellente , feu permettente • 

Nè trafeurarono pertanto i Francefi di con- 
federare in tale occafione le prerogative del Ro- 
mano Pontefice fopra ogni altro Vefcovo; ma 
conobbero nel tempo 11 e fio , come accenna il 
medefimo Scrittore , che quelle fiano tutt’altre, 
che di entrare nell’ altrui Territorio contro il 
Prefcritco de’ Canoni, a cui è foggetto indiftin- 
tamente ogni Vefcovo; Licet namque Pontifex 
Ecctefi* Roman* ob dignitatem Apoflolic * Sedis 
cateris in orbe confiitutis reverentior habeatur y non 
tamen licet ei. tranfgredi in aliquo Canonici mode - 
raminis tenore ; ficut enim unufquifque Orthodox<e 
Ecclefig ■ Ponti f ex , ac Sponfus- propri* Sedis uni - 
' ’ ' ■ ' . fot- 

.. 1 11 ■■ ■ - ■ I . ■ ■ . I I . 
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(i) Gkber Hilt. iib. chd. 4* 
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formiter fpeciem gerit falvatoris ; Ifà generali tir 
nulli convenite quidpiam in alterius procaeiter pa~ 
trare Dicecefi 

Checché pertanto fe ne voglia fentire di una 
tale narrazione , è certo però , che come cofa 
nuova, e pregiudiziale alla Giurisdizione dell* 
Ordinario , la detta Confecrazione fu contralta* 
ta da* Vefcovi della Francia, al qual' effetto fi 
portò in Roma il Vefcovo di Tours;ed è cer- 
to, che non fu efeguita la commilitone Apodo- 
lica , fe prima non vi delle il confenfo il detto 
Vefcovo Diocefano , com > è certo ancora, che 
il Papa allora Sergio IV. , il qual* era fuccedu- 
to a Giovanni, per foftenere la Delegazione A- 
poltolica della Dedicazione di quella Chiefa, non 
allegò già il pretefo moderno generai Diritto 
Pontificio, ma foltanto procurò di foltenerlain 
termini di Giqdizia , allegando , che come il 
menzionato Conte nell’edificarla la. fottopofe al- 
la Chiefa Romana, così alla medefirna , perchè 
le apparteneva la proprietà, appartener anche 
dovelfe la Confecrazione , quia cujus ejl haredi - 
tas , ipftus , & confacratio , come di tal* allega- 
zione ce ne fa fede Pietro de Marca dalle auten- 
tiche carte da lui offervate ; e conchiude dalPe- 
fempio di tal fatta il Boffuet fi) che allora—» 
non fi credeva punto, che potefle il Papa intra- 
prender cos’ alcuna contro la Giurisdizione de* 
Vefcovi in pregiudizio de^ Sacri Canoni. ' 

Né anch* era conofciuto di efler nel Papa 

la poteftàdi aflplvere da qualunque colpa, e pe- 
na 

(i) Boffuet Dii. CU Gali. part. z. lib. II. mp. 7* 


xc 

na gli altri Diocefani colpevoli di delitti capi- 
talijgiacchè come tal Torta di uomini per sfug- 
gire le penitenze, che dovevanfi imporre da* di 
loro proprj Pallori in emendazione di efifi , ed 
in edificazione del Popolo fcandalizzato , Te ne 
andavano a Roma per edere affolliti , filmaro- 
no i Vefcovi di dar riparo ad un tale abufo : 
perciò i Padri del Concilio di Sclgenfiad tenu- 
to l’anno 1023. chiamaron pazzia là credenza, 
che dal Papa Ti porta a chi che fia concedere 1 * 
afloluzione de’ peccati, e dichiararon pertanto , 
che tale Romana Indulgenza niente loro giova- 
va: Quia multi tanta mentis fu a falluntur fluì - 
fitta , ut in aliquo capitali crimine inculpati pce - 
nitentiam a fuis S acerdotibus accipere nolint in 
hoc maxime confi/i , ut Romam euntibus Apojìoli - 
cus omnia fibi peccata dimittat ; fan£ìo vifum efi 
Concilio , ut talis indulgentia illis non profit , feci 
prius yjuxta modum debiti ypcenitentiam fibi da - 
tam a fuis S acerdotibus adimpleant , fune Ro- 
mam ire fi velint , ab Epifcopo fuo li centi am , & 
literas ad Apofiolicum ex eisdem rebus deferen- 
das accipiatft . Onde a propofito ricava da tal 
Canone il Fleury , che non fi credè fin allora’, 
che averte il Papa una Giurisdizione immediata 
nelle altrui Diocefi , e Sudditi . 

Neppure fu conofciuta ne’ tempi antichi la 
Pontificia Poteftà di difpenfare, ed affòlvereda 
qualunque cenfura , e pena importa dagli Ordi- 
nar^ : ond* è, che avendo il Papa Benedetto IX. 
alfoluto in Roma il Conte d'Alvernia colpevo- 
le di grave delitto, per il quale era fiato feo- 
municato da* Vefcovi, ft ne lagnò con molto 
* - fpi- 
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fpirito Stefano Vefeovo di Clairmont: ma, per- 
chè non era ufeita ancora in campo, o almeno 
non era aflodata la moderna vaftìffima, ed affo- 
Juta Pontificia Poteftà , quel Pontefice , fapen- 
do il fuo dovere, da cui non voleva punto feo- 
fiarfi , fi feusò , fcrivendo al detto Vefeovo, eh* 
egli non intefe mai di affolvere da quella feo- 
munica, che con malizia fe gli era occultata , e 
che pertanto, come lo aveva affoluto ignoran- 
temente , così dichiarava caffa , c nulla la det- 
ta afloluzione , confeffando effer del fuo dove- 
re di confermare, come correva la difciplina ,e 
non feiogliere il legame impolto dagli altri Ve- 
feovi; poiché egli fi guardava bene d'indurre 
un feifma tra fe,ed i Vefcovi; come fi ha dalla 
di lui Lettera, che fu letta nel Concilio diLi- 
moges 1* anno 1031, in cui così fcrive il detto 
Pontefice. Prcfiteor omnibus meis ubique tcrrarum 
adiutorem me potius , 4$ confolatorem effe y quam 
contradióìorem . Abfit enim febifma a me y 4$ Coc- 
pifeopis meis . Itaque illam panitentiam 43 abfo - 
lutìonem , qua m tuo excomunicato ignoranter dede- 
ram , 43 ilio fraudolenter accepit , irritam facio , 
éf caffam. 

Così parve ad Enrico Vefeovo di Liegi li- 
na novità troppo pregiudiziale alla fua Giuris- 
dizione, quando intefe, febben per errore, che 
da Gregorio VII» era fiato affoluto un fuo 
Diocefano l’anno 1078.; e filmando perciò di 
non dover ftarfi indifferente ad un tanto pre- 
giudizio , gli fcriffe con que* termini di afprez- 
za , che ftimò convenire ad uno, il quale con- 
trg i Canoni, eia Giuftizia fi ufurpava l’altrui 

Giu- 
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Giurisdizione. Ma già fui fondamento delle - 
iàlfe Decretali, che dappertutto fi erano fpar- 
fé, fi era cominciato ad erigere la gran molc_, 
della vaftiffima Podeftà dei Romano Pontefice ; 
così che quantunque il detto Pontefice non Io 
aveffe direttamente affoluto , pure per rifponde- 
re ai fuppofto del Vefcovo, lo riprende d* irri- 
verenza , perchè aveva fcritto con mordacità fu 
di un’Atto, che farebbe un efercizio delia ben 
nota Pontificia Podeftà ; Mirati fumus ncn ca 
te , qua decuit , ad Apojlolicam Sedera reverentia 
fcripfijfe , fed nos ab abfolutione illius Parocbia - 
ni fui , qui olim ad nos venit , mendaci inveli ione 
reprebendijfe ., tanquam Apoftolicx Sedi non, cJTef 
aucioritas , quofeumque , & ubicumque vult ligat 
re y & abfolvere • 

Nè anch’era nota la prctefa Pontificia Po- 
deftà di efimere i Regolari dalla Giurisdizione 
degli Ordinari; giacché i Monaci Cluniacenfi * 
eftendofi fatti ordinare dall’ Arcivefcovo di Vi-, 
enna in vigore di Privilegio Apoftolico in pre- 
giudizio del Vefcovo di Mafcon Diocefano, 
quefti ne efpofe, le fue lagnanze nel Concilio 
Anfano l’anno 1025., ed i Padri del Concilio: 
confederata l’affare per quel verfo , che dove- 
vano, dichiararono di non doverli aver per ra- 
to quel privilegio , perchè contrario a’ Sacri Ca-, 
noni : Relegentes fanlìi Calcedonenfis Conditi y 
& plurimorum autbenticorum Conciliorum fenten - 
tias , quibus precipitar , qual iter per unamquam - 
que Religionem Abbates , & Monaci proprio fubef 
fe debeant Episcopo y & ne Epifcopus in Paro - 
chi a alteriti s audeat Ordìnationesy vel Con ferrar 
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tiones abfqne licentia ipftus Epifcopi fa cere , de- 
ereverunt ebartam non cjjc rat am , qug Canonici * 
non folum non concordare , fed etiam contradice - 
ret fenter.tiis • Arcbicpifcopuc rat ione convintili* 
de Gausleno ( Epifcopo ) veniam petit. 

Neppur era conofciuca la Podeftà del Pa- 
pa di fpedire i fuoi Legati e Nuozj forniti di 
Giurisdizione nelle Provincie del Mondo Cat- 
tolico: ed avendo voluto fpedire Papa Giovan- 
ni Vili» un fuo Legato in Francia , per avere 
il detto Legato tentato foltanto occupare tra li 
Vefcovi il primo luogo, parve una novità così 
ftrana , che Incmaro Arcivefcovo di Reims fti- 
inò di dovervi!! opporre, come ad uno attenta- 
to contro i facri Canoni : Rbcmorum Arcbiepi- 
feopo reclamante , andientibus omnibus hoc faclum 
Jacris regulis obviare . 

Nè anch’era punto nota la pretefa Pode- 
flà Pontificia intorno alli Mandati , e Riferve 
de’ benefizj dell' altrui Diocefi ; giacche quefti 
fu la di loro prima orìgine parvero così nuovi , 
ed ingiulìi , che Roberto celebre Vefcovo di Lin- 
coln , troppo noto nel fuo tempo per la fua 
dottrina, e bontà di vita, non ebbe ripugnan- 
za di fcrivere ad Innocenti© IV., giufta la te- 
lìimonianza di Matteo Paris (2), che tali Man- 
dati erano ripugnanti all’ Apoftolica Santità * 
Non efl igitur Ittera tenor Apoflolicf faniìitati con - 
fonust fed abfonus plurimùm , & difeors • 

Nè in fomma era nota la Pontificia Pode- 
flà di derogare a* Sacri Canoni , ed alle antiche 

Apo- 

r - .. ■ ■■ '1 1 1 ~ 

(1) Matthaeus Paris ad an. n$$. 
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ftaliche Coftituzioni ; poiché il medefimo Ve- 
fcovo di Lincoln fcrivendo al medefimo Inno- 
cenzo IV., chiama la pretenfione di tale dero- 
ga un diluvio d’incoftanza, di arroganza , d’in- 
verecondia, d’inganni, e di altri infiniti vizj , 
e perturbatrice della purità della Religione, e 
della tranquillità della Società: Ex non obfian - 
te fcatet catbaclyfmus incofiantia , audaci f , 
procacitatis , ìnverecundìa , mentìendì , fallendì , 
diffidenter alieni cr eden dì y ex bis confequen - 
tìum vitiorum , quorum non ejl numerus y Cbriflia- 
na Religioni* puritatem , & focialis converfationis 
bominum tranquillitatem commovens , & perturbans . 

Su *di tali però intraprefe Romane , qual 
forte la meraviglia , ed il fentimento del Mon- 
do Cattolico, non lo farò dire dagli Ecclefia- 
flici ; ma bensì da un Principe fecolare , cioè da 
Filippo IV. Re di Francia, il quale così ne 
fcrifle al Papa Clemente V. , quando per altro 
non ancora la pretefa cotanto ampia Podeftà 
Pontificia aveva fatto 1* intiero fuo gran pro- 
greflo : Gravi s , quod abfit , fieret injuria y fi fi- 
ne jufia caufa miniflerium a Deo fiibì tradii um , & 
defenfionis Fidei meritum auferretur ab eis ( E- 
pifeopis ) • A Tee Pr alati talem injuriam merue- 
runt , nec Rex f alvo fuo Jur amento poffet hoc fo- 
derare y eff 'et que peccatum grttvijfimum fpernere eos y 
quos Deus mifit • qui vos enim fpernit , me fper- 
nit , ait Dominus . Quis ergo facrilegus vobis y Pa- 
ter fandìe , prafumcret confulere , quod vos eos 
fpematis , imo potius Jefum Cbrifium mìttentem . 

Nè mai pertanto crederono i Vefcovi, quan- 
tunque fi forte già refa rtabiie per pratica la ri- 

fcr - 
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ferva di molti punti al Romano Pontefice, che 
ad eflì non competefTe più la perduta Giurisdi- 
zione, cioè gli oggetti di efla ; giacché , fe fi 
deffe un’occhiata alla fioria de’ Concili parti- 
colarmente di Pifa, di Coftanza, di Bafilea , di 
Francoforte , e di tanti altri , fin’ anche del Con- 
cilio di Trento, fi troverebbe piena delle gra- 
vi lagnanze de’Vefcovi,e di trattati , acciocché 
foflero rimedi nella di loro prifiina Podeftà , e 
Giurisdizione, a tenore de’ Sacri Canoni. 

Nè mai pur anche fi fecero perciò fcrupo- 
lo i Vefcovi di oliare alle Pontificie determina- 
zioni , e precetti , e di far elfi ciò, che arroga 
a fe il Romano Pontefice, quando, o l’appog- 
gio de’ Principi , o qualche circoftanza li refero 
ficuri , che non foccomberebbono alla Romana 
Potenza , quantunque l’ ordine di Roma accom- 
pagnato fofie colla minaccia della fcomunica,o 
di altra cenfura ; perchè ben fapevano elfer di 
niun valore , ed effetto quella cenfura , che s* 
imponelfe per l’efecuzione di quel comando , il 
quale folfe difeorde da’ Sacri Canoni: e per cra- 
lafciarne gli efempj , baderà qui allegare il folo 
famofo Incmaro Arcivefcovo di Reims , il qua- 
le dopo varj ordini , che alla giornata ufeivano 
da Roma in nuove materie , alla perfine fer- 
vendo al Sommo Pontefice Niccolò I. con mo- 
deftia sì, ma con altrettanta chiarezza gl* intuo- 
nò, ch’egli perdeva il tempo nel minacciarlo di 
fcomunica ne* fuoi ordini, fe prima non lo tro- 
vafTe violatore de’ Sacri Canoni : Mibi vero nt- 
cejfe erit me tali ter gerere , ne toties auttoritatis 
yejìrz Epijlolas exeommeationes intcntavtes , & 
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\ tbjttrgationes ( quas raro , magna necejfitate__, 
ficnd&s in Apojìolicorum virorum literis legimus ) 
ferente s de reliquo acci pi a m , ficut ifiis temporibur 
peccatis meis merentibns frequenter accepi. Qitod 
fi fanti itati vefir( pi acuente non vobis opus agere 
inpoftmodum erit , donec Apofiolica vejìra jujfio me 
inobedientem in aliquo contra regulas f aerar per 
contemptum , quod abfit , invenerit . 

E quale fu di ciò fotte anche la fentenza 
de’ Teologi illuminati, ce la dice Pietro Regis 
Abate di S* Michele nell’ Affemblea tenuta a- 
vanti il Re di Francia, in cui fi trattò dell’ii- 
nione della Chiefa in tempo dell’ Antipapa Be- 
nedetto XIII. , che quelle parole di Crifto : quod- 
xumque ligaveris fuper Terram , erit ligatum , & 
in Calis , erano condizionate, lignificando , che 
dovettero produrre il di loro effetto, quando il 
Papa oprafle giufta la fua Podeftà , e che per- 
tanto fia neceflario , che il Papa fondi nella ra- 
gione ciò, che opera; poiché altrimente farà 
nullo il di lui precetto, e la di lui fcomunica, 
mentre il poter far male non è una vera Pode- 
fìà. Ecco dunque com’egli fi efprime nelle fue 
parole rapportateda Lenfant(i): Ics paroles de 
J» C. quodeumque &c» font conditìonelles , c* efi 
a dire qttand le Pape fait felon fa puiffance. Il 
faut que le Pape fonde en raifon ce qu’ il fait , 
àutrement ce qu’ il fait , efi nul . Pouvoir mal fai - 
re n’ efi pas pitijfanee • 


CAP. 

- ■ - t ' ' ’ "* * 

( t) Jacques Lcnf'ant Hi/t. du Concile de Pi le Ime j. §. 
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Quanto nuove > tanto ingiù {le parvero alla Chic fot 
le prime Romane ef azioni fu le rendite delle Chic* 
Te particolari : come la Cbiefa le riprovò , c * 
come cercò di fermarne il corfo colla fua 

autorità • 

E Sfendofigià dimofirato a quanto falfo fon- 
damento per ragion della qualità di Capo 
fia appoggiatala Pontificia pretenfione di 
edere il Romano Pontefice il difpotico difpen- 
fatore della Ecclefiaftica Podefià , e Giurisdizio- 
ne , ben fi conofce nel tempo ftefio , che la mc- 
defima qualità fia anche un falfo , ed inefficace 
fondamento per afcrivere a fe anche la proprie* 
tà , o fia il dominio de" beni di tutte le Chiefe 
colla Podefià di difporre delle di loro rendita 
a fuo arbitrio. 

Parvero perciò tanto nuovi , ed ingiufti i 
primi efempj di tal difpotico Pontificio maneg- 
gio fulle rendite Ecclefiaftiche , che, quantun. 
que non fi trafcuraffe per parte di Roma mo- 
firarlo giuftificato , c plaufibile , pure ciò non.* 
ballò a mitigar ì* orrore, che ne recarono le 
prime efazioni. 

Ce ne porge una troppo chiara pruova il 
Re di Francia Lodovico VII* il quale, giuda il 
racconto, che ne fa il Walfinghan (i) , rice- 

G ven- 
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vendo verfo Tanno 1148 un Privilegio Ponti- 
fìcio} in cui fé gli cencedeva la prima vacanza 
in ogni Chiefa Cattedrale colla rendita del tem- 
po della vacanza, egli llimò piuttofto bruciar 
tal privilegio, che dannarli con tali vantaggi ; 
Ludovicus Rex Francorum de Hyerufalcm e fi re - 
greffus , cui cum quidam Clericus Papale Privi - 
legium attuliffct , quod i» omni Catbedrali Regni 
fui primam vacaturam b abere t cum fruéhbus me- 
dio tempore provementibus , ille confeftim combujjìt 
Itteras , dicens fe malie talee comburere literas , 
quam anima m fuam in Inferno torqueri. 

Era dunque fin allora ignoto tal Dominio 
del Romano Pontefice fopra i Beni Ecclefiafti* 
ci, e ne ributtò la donazione quel Principe, 
perchè proveniente da mano, la quale non ne 
era la Padrona» 

Con tutto ciò la pretenlìone Pontificia fe- 
ce tali progreflì, che oltre certe determinate e- 
fazioni , fi udirono fpelfo delle llraordinarie an- 
cora , le quali riducevano le Chiefe in tali po- 
vertà , che fi molfe JaChiefa Univerfale a met- 
tervi del freno. 

In fatti il Concilio Generale di Coftanza, 
tompaflìonando lo flato delle Nazioni > ftimò di 
non dover trafeurare una tale importante mate- 
Ha* Entrò pertanto nella eonfiderazione della 
Dignità fuprema del Romano Pontefice, e del 
di lui officio in riguardo della Chiefa Univer- 
fale . e che perciò potrebbe occorrergli talvol- 
ta il bifogno di grande fpefa per il bene di ef- 
fa Chiefa , e conobbe in conseguenza di efTere 
cofa grafìa , che dalle Chiefe particolari fe gli 
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dafle il foccorfo: ma conofccndò pur* anche di 
non efler conveniente , che ciò dipendefle dal 
folo arbitrio de! Papa , decretò ne! tempo ftef* 
fo , che il infogno giudicar fi potefle , non già 
dal Papa, ma dal Concilio Generale# Tal’ è 
dunque il fuo Decreto emanato nella Seflione 
XLIII. dopo la elezione del Pontefice Martino 
V» Declarat fanfta Synodus non licere Summo 
Pontifici indiEliones , fi ve exafliones quajcumque 
fupra Ecclcfias > vel Ecclefiaflicas Perfonas . im - 
. p onere per modutn Decima , vel alio quovis mo- 
do , fi vera fit caufa necefiitatis , propter quam 
ejfiet cidcm debite fubveniendum , vocato Generali 
Concilio , f ecundum qttod expediens vi deb i tur , fé 
utile / ecundum Decretum Concila provi deatur et • 

Cosi non furono meno diligenti le Chiefe 
Nazionali a mantener qualche freno alle Roma- 
ne impofizioni con apporvi la condizione del 
confenfo, almeno di ciafcuna Chiefa delle Na- 
zioni. Ci porge di tal provvidenza un* autenti- 
co documento , la Prammatica Sanzione di Saa 
Lodovico Re di Francia, nel di cui Articolo 
V. fi determina di non doverfi permettere af- 
fatto in quel Regno qualunque Romana efa- 
zione , fe non per urgente , e pia caufa , e fen- 
za uno fpontaneo confenfo del Re , e della Chic- 
fa del Regno; Jtem cxaftiones ,fé onera gravi f- 
J ima pecuniarum per Curiam Romanam Ecclcfia 
Regni noftri impofitas -, vel impofita , qui bus Re - 
gnum noftrum miferabiliter depaupcratum ex i flit , 
Jive etiam imponcndas ^vcl imponenda levari ,aut 
. folligi nullatcnus vqIhmus nifi dumtaxat prò ra- 
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tignali) pia* & urgentiflìma caufa , vel inevita- 
bili necejfttatcy ac de spontaneo > & exprejfo con ? 
fin [ti nofiro , ipfius Re de [ut Regni no fin • 

•Simile provvidenza oflervafi ancora pretto 
qualche altra Nazione, e fi trovano anche gli 
effetti pretto di ette , reclamando da tali ìrapofi- 
zioni al Concilio Generale. 

Così TUniverfità di Parigi appellò dalla 
impofizione delle Decime per un anno in vigo- 
re di un Decreto d* Innocenzio Vili», emanato 
Panno 1491» fopra i benefici di Francia fui pre- 
tefto della Guerra contro il Turco, appellò, 
dico, dal Papa non bene informato alla Sed^ 
Apostolica , al Concilio Generale, ed a chiunque 
apparteneffe (1). Nè diflìmile fu P appellazione 
interposta dal Capitolo della Chiefa Cattedrale 
di Parigi alP impofizione delle Decime ordina- 
ta da Alettandro VI. Panno 1501.(2). Così pa- 
rimente , come rapporta Pietro de Marca ($) : 
Il Clero di Spagna V anno 1523. appellò dalP 
impofizione della quarta parte delle rendite de* 
benefici di quel Regno ordinata da Adriano VI* 
Veftigj più antichi di tali appellazioni fi ri- 
trovano in Inghilterra , quando pur anche era 
perfettamente Cattolica, la quale gravata daim- 
menfe Romane efazioni , la Chiefa Anglicana, 
così fcrifie fotto Innocenzo IV. al Legato Apo- 
do- . 


(1) Libert. Eccl. Gallic. TIt. ... n. j. 

(2) Ibicf. T/t. 11. n. 2£« 

([) Petrus de Marca de concordia Sacerdotii , & Impe- 
rli Iib. 6 . cap. sa* num. 
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ftolico giuda la teflimonianza di Matteo Parisi 
fi) Cum igitur buie exaftioni contradicat Ecclefia 
Anglicana per procuratorcs , banc contradiftionem 
communem Domino Papf irjtnuare velitis prò fi a* 
tu Ecclefit Anglicana prafemiam Domini nojìrt 
Jefu Cbrifti appetì antes , & Concila IJniverfalis 
ahquo tempore per Dei gratiam convocarci . Co- 
sì parimente edendo gl* Inglefi T anno 1246. gra- 
vati di molte efazioni dal Legato di Urbano IV*, 
come vien rapportato dal medefimo dorico (2); 
Appetì a nt ad Sectem Apojìolicam , etiam ad Ge- 
n ernie Concihkm , vel >Jt neceffe foret , ad fumlhutn 
Juàicem . Lo lpirito dunque della Chiefa intor- 
no alle Romane efazioni c dato di riprovar!^ 
tutte interamente , come indoverofe per fe def- 
fe , con ammetter bensì foltanto qualche fóv- 
venzione in cafo di neceflìtà , da efaminarfi , ed 
approvarli dalla Chiefa Univerfale > o almeno da 
ciàfcuna Chiefa Nazionale ; di odarle altrimen- 
ti , e d) appellarfene come da cofa ingiuda* 

Nè mai fu riconofciuta per verace legitti- 
ma caufa di qualunque efazione I* ordinario, e 
cotidiano fodentamento del Romano Pontefice, 
come dalla conformità del Sommo Sacerdote 
de* Giudei, a cui i Leviti dovevano contribuire 
le Decime per il di lui fodentamento > vollero 
dedurre, c fodenere il Cardinal Pietro deAillì, 
ed altri adulatori della Corte Romana : giacch* 
c flato fempre noto alla Chiefa , che come ia_* 

G 3 con- 


(1) Matthanis Paris Hitt. Anglie. in Henxicum III. ad aa- 
num 1246. pag. 691* 

(2) Idem ad annuo) 1263. pag. iooj, ' 
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Condizione di' quel Sommo Sacerdote c fa di noti 
pofledere, nè amminiftrare la menoma rendita» 
e perciò il di lui Tofientaraento doveva darli da* 
Leviti»! quali godevano delle molte ricche pof- 
feflìoni ; così al Romano Pontefice per elTere^, 
fiato Tempre abbondante di rendite» non fi de- 
ve veruna preftazione di Tulfidio, e per non Ta- 
re più lungo un tal difcorfo» con inoltrare la 
condizione del Romano Pontefice riputata Tem- 
pre ricca, e viepiù Tplendida, non Tolo baftevo- 
Je per un Sommo Sacerdote» ma anche per un 
Potentato, ballerà lentire Pietro de Marca, il 
quale cosi in accorcio ne unifire le prove a dif- 
ferenza della condizione del Sommo Sacerdote 
de 1 Giudei (ij. Iis quibus cordi [nere Roman* 
Ecclefi* negoiiay contendertene et competere jus per- 
cipiendi Dtcimam redditpum Ecclcfiafiicorum , ad 
exemplum vi deh ce t Pontificum veteris Tefiamenti , 
quibus Levita: contribuere tcnebantur decimam f ito- 
rum reddituum ; adeo ut Pettus de Alliaco in fert- 
tentiam ili am traólus fit » quarta amplext funi (J- 
niverjì Loft or? s Itali > At decretum Concila Con- 
fiantienfis contrariam fententiam eonfirmavit ad e- 
rntndam ex animìs bomìnnm falfam illam-doflri~ 
nam , petit am ex comparatane Pontificum Jad fo- 
rum cum Romano Pontifice , ut ait C api taluni Pa - 
rijtenfe in Aclis appellationis anni miUtfimi qt/in - 
gente/imi primi. Difcrimitiis autem ratio manife- 
sti efi • Ponti fices namque legis Judaicf nullct alio 
redi tu fruebantur . At di f ciplina EcclefueC bri fi ia- 
ti* 


(i) Petrus de Marca de concordia Sa».rdotii, & Impe- 
rli Jib. 6. cap. ia. §. io. 
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utc alia rat ione provici it fubjicn tettìon r fai Cleri f, 
difiributìs Ecclejiis in Dioecefes > ea Metbodo > ut, 
cmnes reditus Diceccfcos in potè f tate ejfent Epifeo * 
pi , juxta Canones Antiochia > & Cbalcedonis, Dc- 
cretaque Pontifiium Celafii , & Symmachi . In ha* 
generali infiitutione portio quoque fua Romani « . 
Pontificibus tributa ejl in Dicccefi Romana , qum 
portione fibi fatisfafìum putarunt > nullum prftcr* 
ea auxilium implorantes > tf/*m /ni» , quando fo* 
Iti Matronarum oblationibus potici anturi ut lo*, 
quar cum Ammi ano* S atti quippe id erat fub P a» 
ganis Imperatoribus prò fubjicn tatìone Cleri Ro- 
mani > (g mille quingentorum Paupcrum ; f ufficio - 
batque infuper fubjidiis.yq.uf a Summis Ponti fi* 
ci bus mittebantur ad Ecclffias remot a s > ut te fi a*, 
tur Eufebius lib. 4. c. il* & lib . 6* cap i 5. «H 7 - 
jìorif Ecclefiajiica . Potentia porro eorum crevit 
ex redditibus Latifundiorum y qup Ecclefif Roma - 
in diverfis Provìncìis collata funt ab Impera - 
tore Confi ant ino y (g Senqtoribus Romani s ; quo- 
rum numerus ab Anajìajio Bibliotbccurio recenfttus, 
ijì . Tantum autem abefl , ea patrimonia noie 
fufficcrent alendo Epifcopo Romano > ejufque Cle- 
ro , etiam ex iisdem redditibus Prtfci Ponti fi • 
ces alcrent in Provinciis ingentem paupcrum nume- 
rum . pratcr eos > eorum quoque cura alebantur 
in XJrbe > confai ex diverfis locis Epijìolarunt 
Sanili Cregorii % Qui n etiam te fiatar Papa Mar- 
tin us in Epijiola XVI* eos magni fi ce exercuijft ^ 
jus bojpitii erga per egri n os omnes • Potiori itaque 
rat ione Romana Ecclejia cen fenda cjt bodits 
poffidere ultra id > quod necejfarium ejl Summo 
Pontifici y & Ecclejif Capiti alendo > pòflquam li - 

G 4/ be- 
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ber alitate Cbriftiamjfi morttm Regum Pipìni > Ca- 
roti Magni , ^ Ludovici Pii locupletata eft ob 
concejfum Sedi Apof tolte* Exarcbatum Ravenna, 
Ducatum Romanum , itemque Spoletanum , alia- 
que ingentia patrimonia : Nifi fortajfe adverfus 
h*c dicatur , Pontificem quidem Romanum ad Prin - 
eipis dignitatem cvcflum fuijfc bis donis , [ed eo • 
tempore pnebitas novas prodìgendi caufas * 
Verum Clerus non tenetur in eo agnofcere dignita- 
tem Principi s S acuì ari s ; quamquam fi reddituum 
Pontificiorum dijpcnfationi modus adbibcrctur , 
/ ufficerent baud dubie buie magnificenti * , 4$ bis 
fumptibtts > ncque necejfarium efifiet fubjeflos Ro- 
man* Sedis » aut Perfionas Ecclefiafiicas Tribu- 
t or uni onere opprimi . 


CAP. V. 

Quale fia fiato il fentimento del Mondo Cattolico 
intorno al poterfi refifiere lecitamente al Romano 
Pontefice fenza mancarfi di rifpe.'to alla 
, Sede Apofiolica. 

M OJti fono i motivi foliti ad allegarli , ma 
due fono i principali , per cui fi è cre- 
duto di poterfi lecitamente far fronte, 
alle ìntraprefe Romane, fenza mancarfi al do- 
vuto rifpetto verfo la Santa Sede Apofiolica. 

Il primo fi è , che come la PodefU > che^ 
diede Crifio al Capo della fua Chiela, fu data 
unicamente da efercitarfi giufia le regole della 

. ' giu- 
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giuftizia, e fu perciò unicamente diretta alla 
edificazione della Chiefa ; così perchè sì fatte in- 
traprefe Romane non fono guidate dalla giufti- 
zia , e tendono alla definizione della Chiefa , e 
perciò non provenienti dalla legittima , e genui- 
na Podeftà , fi poflono liberamenteimpedire fen- 
za taccia d* irreverenza , perchè, non fi viene ad 
oliare alla fua vera Podeftà . 

Fu certamente una tale Dottrina conosciu- 
ta fin dall’antica Chiefa, come ben appoggiata 
alla ragione, e non mancò d’infegnarla anche 
S. Leone Papa , dicendo efprcftamente , che in 
quc* Pontificj Decreti efifte il Privilegio di San 
Pietro , cioè il debito d’ ubbidienza > i quali fo- 
no diretti dalia giufiizia di S* Pietro medefi- 
mo (2) : manet ergo Petri privilegium , ubi ex #- 
pfius aquitate fcrtur Judicium • 

Di tale ragione ftimò doverli Servire P Im- 
peradore Carlo Calvo regolato dai notiflìmolnc- 
maro di Reims contro la novità, che tentava il 
Sommo Pontefice Adriano IL nelle materie Ec- 
clefiaftiche, oppugnandole, come quelle, che 
non ufeivano ex privilegio Beati Petri ; e Soggi- 
unge perciò nella fua Lettera diretta al Papa 
medefimo , che qualora vo lette efigere il debito 
d* ubbidienza , comandarti? cofe giufte . Ergo jtt - 
bete , & judicatc ex privilegio Magni Petri juxta 
aquitatis ejus judicium >quf jubenda , # judican - 
da funt : ne , ut dicit ejus Coapoflolus , vi tu pere- 
tur Miniflerium veflrum ; quia & Nos fccundum 
Regium Miniflerium noftrum , quantum ex nobis 


(1) S» Leo Papa, I. Serra, AnaiverC 
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(fi* cHpimus fervare , quod fcriptum efl'.filii ob> 
dite Parcatibus vefiris in Domino NB. quod fuc- 
rit juflum , vei judicatum a Domino . 

Fu pertanto comune Dottrina della Chie- 
fa y che non altra Podeflà diede Crifto a S. Pie- 
tro , ed alii di lui Succefiori, come ad ogni al- 
tro Prelato» che quella, la quale amminiftrata 
folle con giuftizia in edificazione della Chiefa, 
con riputarli ogni altra per adulterina, e da di- 
fprezzarfi , fe tendefle alla deflazione di effa_,, 
come della fua Podeflà attefla S- Paolo ferven- 
do a* Corinti (i).* fecandum Poteflatem > quam—, 
dedit mibi Dominus in adificationem , & non i» 
dcjiruftioncm . 

S* Bernardo, il quale mal vedeva, ed odia- 
va giuftamente le novelle Romane intraprefe , 
per non apparire nel tempo fteflo irrifpcttofo 
verfo la Santa Sede, non trafeurò di affacciare 
una tale nota Dottrina nelle fue confiderazioni 
dirette ad Eugenio Papa (i): Non fum tam ru - 
dis , ut ignoremy vos pofitos difpenfatores , fed 
in adificationem , non in defirttliionem . 

Così colia medefima ragione Roberto Ve- 
feovodi Lincoln, famofo a fuo tempo per la pie- 
tà, e dottrina, fi oppofe al Papa Innocenzio ! V. 
per le Pontificie provvifle , e riferve de* Bene- 
fici delle altrui Diocefi , dicendo , che queft'ef- 
fendo in diflruzione della Chiefa non proveni- 
vano dalla legittima Podeflà , che gli era fiata 
data da Crifio foitanco in edificazione > e che_, 

per- 


(i) D. Paulus Epiih a. ad Corinth. cap. jg. 
(a) S. Bernard, de coniid. iib. cap. 4. 
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perciò tafi provvide > e riferve non erano ara» 
mede dalla Santità della Sede Apoftolica (i) : 
Apojhlicf Sedis Sanchras non potefi y nifi qua in 
adificationem funt y & non in deflruftioncm , tìac 
cnim e fi potefi ali s pieni tudo omnia poffe in adifi* * 
cationem . Hate antem , quas vocant Provifiones y 
non- funt in adificationem , fed in deftr ufi ione m , 
Non igitur eas potefi Beata Scdes Apofiolica ac* 
ceptare : quia caro y & fanguis y qua Regnum Dei 
non pojjidebunt y eas revelavit . 

Cosi rDniverfità di Parigi allegò anche la 
mede lima caufa per legittimare la fua oppofi- 
zione all* impofizione delle Decime , importa fo- 
pra i benefic} di Francia per Decreto d* Inno* 
„cenzo Vili. > dicendo nell* Iftromento d 9 appei- 
lazione rapportato da Pietro di Puy nelle pro- 
ve della libertà della Chiefa Gallicana; j Quam- 
vis cnim fecundum Apoflolicam do tir in am Papa 
potefias a Chrifio immediate fit y efi t amen ad Ee- 
de fi a a di fi cationem , r • ' 

Per tralafciare intanto altr* infiniti efem pj 
di tal fatta > qual ne folfe la Dottrina anch^ 
predo degli antichi illuminati Teologi , ci vie- 
ne efpreffa dal menzionato Pietro Regis ( 2 ) : 
Toutes fois y & qUantcs que le Pape fait quelque 
ebofie y qui ne convieni pas parla finpour la quel • 
le il a été ordonné y on ne lui doit pointobeir > 
comme on n* obeit point a un juge y ^ il fait > ctt 
fententie aucune ebofe outre la jurisdiftion . 

L’altro motivo, per cui fi è creduto di po- 
terli 


( 1 ) Apnd Manli. Paris a4 annum tajj. 

(*) Frdlo Lenfant loc. cit. ^ 
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tcrCi oliare alle operazioni 'perniciofe del Papa 
fenza mancarli di rifpetto alla Sede Apoftolica, 
fi è , perchè piacque diftinguere la Sede Apo- 
litica dalla perfona del Papa. 

Cosi vogliono, che l’abbia diftinta S* Pao- 
lo, quando lodò la fede de* Romani. La dilli n- 
fe anche S» Clemente Papa , quando mandò u- 
na Lettera dogmatica alliCorinti in nome del- 
la Chiefa Romana. 

La diftinfero ancora i Padri de* Concilj Ge- 
nerali Efefino II. e Calcedonenfe , con efprimc- 
re la varia qualità, e carattere de’ Legati. 

Come pure ne 1 tempi a noi più vicini fi è 
veduta efprettàmente praticata la medefima di- 
ftinzione in varj ftromenti di appellazione con 
appellarli dal Papa alla S. Sede Apolitica. 

Cosi fi fervi di tale diftinzione il Re di 
Francia Enrico II* quando proibendo tutte 1^ 
efazioni Romane con intimar quafi una Guer- 
ra al Papa , fi protetto nel tempo fletto di por- 
tare tutta la dovuta venerazione allaSede Apo- 
ftolica. 

Diflinzione in fine- foftenuta da’ Vefcovi 
Francefi nel Concilio di Trento , quando eflen- 
do inforta una grave meraviglia , come il men- 
zionato Re proteftando contro il Papa , dicefle, 
ciò non ottante , di confervar la dovuta venera- 
zione verfo la Sede Apoftolica , provarono etti 
di efler pur troppo vera una tale diftinzione 9 
conofciuta, ed abbracciata anzi da* medefimi Som- 
mi Pontefici , come fi ha dalla di 1 oro rifpofta , 
rapportata nella Storia del medefimo Concilio 
dal Sarpi; Non potevano f apportare nè a Roma > 
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nè in Trento , che il Re protejlajfe contro il Papa t 
c volejfe anco fargli Guerra , e tuttavia dicejfe , 
che confervava la medcftma riverenza verfo la-* 
Sede Apofiolica , non ejfendo la Sede Apojìolìca 
ahro , che il Papa . Al che i Francefi rifponde- 
vano , che 1* antichità non ebbe questa opinione ; 
anzi Vittore 111 * , che fu pur tra* Papi di quel- 
li , che molto fi ajfunfero , dijfc> che la Sede Apo- 
stolica era fua Signora. L* istejf o fu detto innan- 
zi lui da Stefano IV. ; e da’ più vecchi Vitalia- 
no , e Costantino appare chiaro , che per Sede A-, 
post olica vten intefa la Chiefa Romana : altri- j 
mente > quando f offe una stejja cofa col Papa , an- 
co gli errori , e difetti del Papa farebbono della-*-, 
Sede Apofiolica • 

' t rt 

C A P. VI. ; 

Quali , e quanti mezzi credè il Mondo Cattolico 
di ejfervi per impedire le Romane intrqprefe , c , 
come fi videro efficacemente praticati • , - 

D All* ingiuftizia delle Romane intraprefe 
ricavò la Chiefa il fuo diritto di pro- 
pria difefa . Già in fatti conobbe , ch’e- 
ra pur lecito a ciafcuno, il quale ne riceveva 
il pregiudizio, di reclamarne, e di -oliarvi, per 
quanto lo permettevano le di loro forze; e già 
abbiamo offervato, che ( molto fpelfo ne hanno i 
Vefcovi reclamato, e quando loro riufeì > ne im-, 
pedirono 1* cfecuzione • _ 

£o- 
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Conobbe per tanto anche il Mondo Catto-» % 
Ileo due effere i mezzi, onde gli oppretfi potef- 
. fero rilevarfì da 1 Pontifici aggravj; uno elTer 
quello dell’autorità della Chjefa Univerfale, e 
già infatti , quando fi vide adunata in Conci- 
lio , non lafciò, come fi è fopra notato , di por- 
vi il dovuto freno con i fuoi facrofanti Decre- 
ti ; l’altro effer quello della protezione del Prin- 
cipe : e ficcome la Chiefa non è fempre con- 
gregata , anzi molto di raro ha potuto congre- 
garli ; e perche non tempre hanno potutoi V“c- 
feovi per fefieffi refiftere con fucceffo alla Pon- 
tificia Potenza , a cui anzi fi fono veduti foc- 
combere; così fi fono vedute troppo fpeffo 
Chiefe Nazionali cercare il di loro fcampo nel* 
ia Potenza Secolare* 

Non fa di meftieri ripetere le tanto note, 
e divulgate ragioni , con cui rtioftrar fi debba 
effere Ji Prirìcipi in virtù del di loro intrinfeco 
ufficio, protettori non meno della Repubblica, 
Che della Chiéfa, e Cufiodi de’ Sacri Canoni, e 
della difciplinai e che perciò fian tenuti, giu- 
iia il Pentimento de’Padri, ad impiegare a di lo- 
ro favore quella podeftà , eh* è fiata loro da Dio 
a- tal’ effetto data, dovendo eflì ricordarli , come 
diceS.ìfidoto (i) : fe effe Dco reddituras rationem 
fropter Ecclefiàt n> quatti a Cbriflo tuendam fu* 
feeperurtt . ' 

1 Coti è pur anche noto, che tal’ officio del 
Principe non fi raggira foltatito nel difendere 
Ja Religione, ma nel difendere anche ciafcuna 

Chie- 

(i) Iitdorus de Summo Pont. 
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Chicfa nel fuo eterno da tutto ciò , che tur- 
bale, c diflìpafle il perfetto , e genuino flato 
di efla , i Tuoi diritti , le fue prerogative , e le 
fue foftafìze . 

Come anche è al pari notò, che i Principi 
tanto più pronti effer debbano a foccorrere la_* 
Chiefa, quanto più priva di altro ordinario aju- 
to fi co n o fce fle , come farebbe appunto nel ca* 
fo, che fofle opprefla dal fuo Capo. 

Tralafcio fu tal particolare le ragioni per 
edere a ciafcuno ben note, e tralafcio anche in 
grazia della brevità gli efempj de* ricorfi contro 
il Papa, e della preftazione- del braccio d?* Prin» 
cipi , badando foltanto d’indicare di non efler* 
fi mai dubitato di un ral diritto del Principe. . . 

Ecco come Giovanni Gerfone parla del Di* 
ritto de’ Vcfcovi opprefli di ricorrere tra* varj 
mezzi anche alla protezione del Principe (i) : . 
Status Epif copali* ìfi nimis attentetur in fui* j ti- 
ri bus ejfentialibus quo ad reftriftioncm ufus y vcl e- 
xercitii pajjim communiter per Papam abfique ma- 
dori militate Ecclefi a , fi ve hoc ejfet in exemptio - 
ntbus fubdi forum ab co, fi ve in refervationibus ca- 
ftntm in foro Penitenti* , fi ve in refi ridi otte fii- 
pendiorutn temporalium , five in refervatione bene * 
fido rum Ecclefi afiicorum fubeo y feti per induftio- 
netti onero f am privilegi at ora m y a ut modi s fi mi li * 
bus: llle inquam flatus Epifcopalis pojfet ratio - 
vabilìter deferrc querelata , ne dum ad Papam + 
generale Condtiui* y quod efl convenienti]}! mum 
medium , fed ad Principe* Ortbodoxos > imploran- 
do 

*■ • •- * * * ■*» *- » . • •* * 
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(1) Trafì. de Statibos Eccl. . de Stata Prelato r. confid. 
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do juvamen opportunum .Quello fentimento > per- 
ch’è comune a’ Scrittori , balla di elferlì qui in- 
dicato • 

Quanto però lia indifpenfabile 1* obbligo 
del Principe di foccorrere la Chiefa contro il 
Papa,ce lo infegnano anche gli Scrittori. 

Nell’Arringa» che fece Pietro Regia alla 
prefenza del Re di Francia nell’aflemblea , in__» 
cui intervennero gli Oratori dell’Antipapa Be- 
nedetto XIII. , dopo che il detto Oratore Fran- 
cefe ebbe divifati gli aggravj , e le indebite da- 
zioni , che foffrivano ie Chiefe per opera del 
Papa , conchiufe , che non eflendovi altro effi- 
cace mezzo , lì a obbligo del Principe impedirle.* 
c'efl a vous y Sire , a vous oppofer a ccs exccr . 
Jl n* efl point bcfoin d’ un Conal generai » que /< 
Pape ne veut point ajfembler . On deportile /’ Egli- 
fede fes biens ; il faut refifier a l* ufurpateur . 

Così Pietro de Marca , Scrittore certamen- 
te fornito della più perfetta cognizione di un 
tal diritto de’ Principi , e della pratica di elfo» 
non tira dai Fatti il Diritto» ma bensì dall’ in- 
trinfeco ufficio, ed autorità medesima del Prin- 
cipato* In riguardo dunque dei Principi in ge- 
nerale dice (i): Principe t jttmmam babent auóìo - 
ritatem impedicndi cxaftionem Curia Romana m 
Regnis fuis • E parlando precifamente del Re di 
Francia, dice: Rex tanquam Protcftor liberta- 
tum Ecclcfta Gallicana , ($ vi edam Regia au- 
Horitatis probibcrc potcfl quacumque tributa , qua 
..... . Sum- 


(i) Petrus de Marca de Concordia Saccrdatii, & Im- 
peri* lib, 6. cap. ii, §. ij. 
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Summus Pontifex five iitulo Annatarum , five a- 
Ho quolibet modo imperare veli et Perfonis Esclc- 
/ìaflicis , ac etiam probiberc , ne ea , quorum ixa- 
ftioni confenfus jam e fi adhìbìtus , auge a tur inpo- 
pofierum. . ' 

Potrà pattare pretto taluni, come fofpetta 
la fede de’ detti Scrittori; ma fi degnino alme- 
no predar fede ad un S. Ivone Vefcovodi Char- 
tres, il quale in occafione de* varj Romani ag- 
gravi, che fi efercitavano da’ Legati Apoftolici, 
così rifponde al Re di Francia Filippo I.; Si 
quis eos ( fcilicet Epifcopos ) ultra terminos 
Patribus confiilutos angariare voluerit ,vos,babì- 
to cum eis comuni confillio, in jufiis opprejfionibus prò 
pcrfona vefira refifiito- 

Ed è tanto per altro certo un tal diritto 
del Principe, che i medefimi acerrimi difenfo- 
ri della Podeftà del Papa fi fono veduti aftretti 
di confettarlo. 

Troppo diftefamente confetta ciò il Cardi- 
nal Gaetano nel fuo Trattato : de auftoritatz_, s 

Papa ; , Concila cap. 27. ; e dopo la di lui au- 
torità dice Domenico 3oto, il quale fu uno de' 

Teologi , che intervennero nel Concilio di Tren- 
to (l): quamquam , ufi alt Cajetanur in Apolo- 
gia de Potè fiate Papa c. 27., non fit Principibus 
neganda ili a Tir anni dì refiflcndi potefias , quarti—, 

Jure Naturali , & Gentium babcnt etiam in rebus 
Ecclefiaflicis . Etenim fi { quod abfit ) Summus 
Pontifex vel Epifcopi Eoclcfiafiica bona ntanifefia 
Tirannide diffiparent , & Sacerdoti a in perniciem 

H Eo- 


li) Soto In 4. fcntent. difl. * j . q. 1, art. a. coaclufia. 
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Ecdcfue , providcrent ; poffent Principe! poffeffio- 
tics prohibere , & Ecclefue ipfi contri bujufmodi 
pejlem adiutriccs manus porrigere . 

Anzi Andrea Duvallio, il quale ben fi.sk 
quanto era impegnato a favore della Pontificia 
Podeftà , per cui fece quel fuo Trattato: de jtt- 
prema Romani Pontifici s in Ecclcfia potè fiate , co- 
llantemente afferma, che per gli ecceffi del Pa- 
pa non fia neceffario il Concilio , a cui egli vuo- 
le non effer lecito appellare, poiché vi fono i 
principi , i quali per fc flcfll poffono impedir- 
li (2): Dices Principe! , Refpublicas gravite r 
vonnunquam conqueri fe a Pontificibus grave ! in - 
funas pati , nullumque ad bas depellendas effica- 
cia s remedium effie , pratter provocationem adCon- 
cilittm Generale . Rejpondeo non licere proptere<i~ * 
ad Concilium provocare ; cum Principe! /ibi, fuif- 

que rebus pojfint alia via confulere , Jcilicet noi. » 

ebediendo mandatis Pontifici! : Imo , fi aliter non 
poffunt fibi fuccttrrere , Jirenuè , prudenterque refi- 
jlendoj & cum ea moderazione , quttm fuperiori qtuc- 
Jìione , ubi de iniqui ! , & Ecclefue perniciofis di- 
fpenfationibusy affignavimus . 

Infegnano, e confeffano un tal Diritto del 
Principe aJtr’ infiniti Scrittori; e la differenza, 
che tra effi, giufla il dii oro vario partito , verte» 
fi è , fe, o in virtù della Regia autorità, o per mo- 
do di rimedio, e difefa poffa il Principe oliare 
alle intra pi efe Romane; ma come quelle fono 
qucftiom da bcuola , al noflro allumo niente 

im- 


(1) DuvalLloc. eie. pare. 4 <pu. ult. 
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importano} purché corti, che in qualunque ma- 
niera vi fia il diritto del Principe. 

Fin dove poi porta eftenderfi il Principe per 
reprimere le ingiustizie del Papa,barta Sentire tra 
gli altri il rinomato Giovanni Parifienfe detto 
Teologo Domenicano: Licitum efl Principi abu- 
fum glstciii fpiritu ali s repellere eo modo , quo pe- 
tefl , etiam per gladium materialem > precipue ubi 
ujus gl adii fpiritualis vergi t in inalum Reipubli- 
c* , cu] us cura Regi incumbit ; ali ter enim gladium 
fine caufa portai. 


CAP. VII. 

Del Principato politico , e delle Romane intraprefe 
f opra di e fio • 

■ 1 , 

P Er discorrere in tutte le Tue parti dello 
flato alterato della Chiefa per opera del 
Romano Pontefice , dopo che abbiamo 
parlato della Chiefa in quanto Sì distingue dal 
Ceto de’ Laici , e dallo Stato profano,, fa di me- 
stieri parlare anche della Chiefa, in quanto vi- 
en comprefa fottp il nome di Repubblica Cri- 
stiana • E perchè in erta ha il fuo distinto luo- 
go, la fua distinta Podeftà , ed i fuoi distinti 
oggetti il Principato terreno (il quale di più, 
perchè accolfe nel feno del fuo Stato la Chie- 
Sa <ti Cristo , ne divenne il Cuftode, e il Pro- 
tettore,^ , e perchè anche il Principato fu dal 
JPapa attaccato , onde poteSTe Roma facra van- 
ii 2. ca- 
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‘tare l’intera Monarchia del Mondo; così fa 
d'uopo moftrare lo fcon volgimento di quell’ ar- 
monico governo > che Grido volle nella Re- 
pubblica Criftianà colla confederazióne della fpi- 
rituale* e terrena Potenza in due diftiote Per- 
fone , c fopra i fuoi rifpetcivi oggetti > infegna- 
to con diligenza > e premura da’ Padri , e da* 
mede fimi Romani Pontefici • Su di che a pro- 
posto dille S Bernardo (i^): Summit! > & Sacer* 
dos > & Rex y & commifcuit e a nibiltminux , ac 
•confa deravit m fino torpore yquod efl Populus Cbri • 

ftianus. . ^ 

O còme fcon maggior chiarezza dilfe Lupo 
Abate di Ferrieres uno de* più dotti > e pii uo- 
mini del Secolo IX« (z) : Rex Regum >idemqu £_> 
Sacèrdos S acerdotum > qui folus potuit Ecclefiam 
Megere > quàm redemit > poftquam humanitatem 
fu am in Caelum cvexitj femper cum fu a futurus Di* 
cimiate > poteft atem fuam ad tandem gubernan* 
dam Ecclefiam in Sacerdote! divifit & Rege! • 

É per abbreviarla come fcrifle il Sommo 
Pontefice ^Niccolo I* a Michele Imperadòre rap- 
portato anche da Graziano nella dillinzione 9 6* 
'cap. Cum ad verum\ Idem medi at or Dei y fàbcr- 
minum homo Cbri f tu s Jefas -a Elibus propriis , & 
dìgnìt atibu's diftinliis ‘officia poteft atis : utriufaut 
di fere vii . 


§,1. 

-p - • ir >i<rr '••• 11 i~ 7 iiVrrr' ~ — — ^ ~ -j'-toft 

( t ) 5 . Bernard, Kpifh 244* 

^Luptis Fcrrarienfis £pili. 
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$. 1 , 

FW 1 * /*/<?*? flfc/ Principato . 

• . 

T AIe fpirito di ambizione fi vide dominar* 
in quei deila Corte di Roma fotto il Pon* 
tificato di Gregorio VII*, che per fottomet* 
tere per ogni vcrfo alla Podeftà> e cognizione 
del Papa i Principati , perfuafero il Pontefice * 
come fi legge in un Concilio Romano, di ette? 
le fupreme Podeità, agitante Diabolo, cfc* intro% 
Jittfas cupìditate , é? intoler abiti prafumptiQne^ 
domi* andi Juper pares . 

Ma ciò è tanto falfo , quanto è vero, che 
il Principato fia un’opera di Dio, e che il Som* 
mo Imperante faccia le veci di Pio nel dirige- 
re y e governare le focietà degli Uomini t 

In fatti conobbero le antiche Genti, che* 
quantunque il Principato fia di umana inven* 
rione, non come dice il Concilio Romano a - 
guanto Diabolo , éf c#ca cupiditatc , ma come 
dice Socrate pretto Senofonte (i) ut beate vi~. 
verent , e come dice Cicerone (2) Jufliti# frucn* 
d<£ caufa ; fotte anche nondimeno un'opera in* 
fpirata loro da' Numi, cosi che da etti P iftitu** 
rione del Sommo Imperante riconofcer fi do- 
vette. Ond’ebbe a dire Chmaco : ex Jove Jun( 
Reges . 

E febbene le forze della moltitudine couv» 

U l mefi 

«.«’■ ■ « — ■■■■■ — ■ - ~ j ■ ' 1 « « 1 j ' 'i 

( 1 ) Apud Xenotontem lib. 

(i) Cicero de Otòciig ljb, cap. • - 
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mefle al cenno del Principe , erano quelle , che 
co/iituivano la di lui Potenza, come a confor- 
mità di tante antiche Nazioni fecero i Roma- 
ni nella perfona di Augullo in vigore della Leg- 
ge Regia, di cui fa menzione Vulpiano (i) : le- 
go Regia , qu<e de ejus Imperio lata efl , Populus 
ei , & in eo omne [uum imperium , poteflatem 
tranflulit ; con tutto ciò col lume di Natura co- 
nobbero ancora, che elTendo la Potenza un’at- 
tributo de* Dei , da 'ehi ancora venga comuni- 
cata a* Principi per mezzo di efterna umana a- 
zione , in maniera che, dopo cofticuito da’ Sud- 
diti il Sommo Imperante, altro ad ehi non re- 
tti, che la gloria di obbedire : Principi , dice Ta- 
cito (z) S ammani rerum judicium dedcrunt : fub- 
, ditis obfequii gloria relilla ejl . 

Nè difcrepanti dal fentimento delle Genti 
furono le Sacre Carte • Nel cap. fello del libro 
della Sapienza , Dio medefimo infegnar voile 9 
che la podeltà del Principe fi debba da lui me- 
defimo riconofcere : Audite Reges , quoniam da- 
ta efl a Domino poteflas vobis , ^ virtus ab Al- 
ti jfimo . 

Qual Dottrina non mancò di ripeterli nel 
nuovo Tellamento da S. Paolo nella fua Let- 
tera diretta a’ Romani, dicendo loro; Non efl 
poteflas nifi a Deo> 

Da ciò nacque , che i Padri tenelTero per 
vera, e collante Dottrina , che il Principato 
folle un’opera di Dio. San Giovanni GrifoUo* 

mo 

■ ■ « — «g 

(1) Leg. 1. fE de con hit. Priuc. 

{z) Tatù us IV. AnuaL 
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mo fpiegando le parole di S. Paolo: Non efi po- 
tejìas nifi a Deo , dice , che il Princ pato fia 
un'opera della Divina Sapienza (1) : Divina fa- 
pientia opus effe dico. E S. indoro di Pelufio Di- 
scepolo di S- Giovanni Grifollomo dice (z) ; 
potejìatem , hoc efl Imperium , éf Regnum a Deo 
format um alque injlttutnm ejfe profitendum ejì , ut 
ne ornatus in Jìatum inornatum degeneret • Non 
è dunque punto vero, che il Principato , il qua- 
le fi vuoie dai Padri eflere un’ opera di Dio , 
fia, come vuole il Concilio Romano, un’ opera_* 
inventata da iniqua cupidigia ad iftigazione del 
Diavolo. 

Di più, come il Principato terreno è fia- 
to da Dio iftituito , cosi vogliono i Padri, che i 
Principi da Dio medefimo ricevano il Principa- 
to. Difle però S. Ottato celebre Vefcovo di Mi- 
Io (3): Deus facit Imperatore*» . Ed Ofio rino- 
matifiìmo Vefcovo di Cordova , difleaCoftanzo 
Imperadore (4): Tibi Deus Imperium commifit . 

Donde anche nacque , che il Principe ter- 
reno Vicario, e Miniftro di Dio folfe,* il che 
s’infegna da Dio medefimo nel capitolo Vili, 
de’ Proverbj : Per me Reges rcgnant , fà legum. 
conditores jufia decernunt . Per me Principes im* 
perant , & potcr.tcs decernunt jufliti am : il che fu 
ripetuto da S. Paolo nel nuovo Tefiamento, il 
quale parlando del Principe dille: Dei enim Mini- 
li 4 fter 


(1) S. Joannes Chrylòflomus Homil.i$. io Ep. ad Roman* 
(z) S. Ifidorus Pcluliota Epifl. u6. 

(f) S. Optatus Milcvitanus c. Parmenianum lìb. 3. 

(4) Apud S. Athflualìuua in Epilt. ad Soiitatios - 



cxx >0 

fier efl: onde nelle leggi Ecclefiaftiche del Re 
S. Eduardo preflo Arduvino fi legge : Rex , qui 
Vicarius Stimmi Regis efl ; e in una A(Ternblea_» 
Generale di Francia (2) fu chiamato il Re Do- 
mmus nofìer Francia Rex Domini noflri JefuCbri - 
fii in Regno fua temporali s Vicarìus ; e nel proe- 
mio della feconda parte delle ordinanze di Al- 
fonfo Re di Spagna detto il Savio, fi legge an- 
cora , che il Re nel fuo fiato es Vicario de Dios 
en el Imperio para bazer juflicia en cl' t imparai . 

Di più. il medefimo Governo del Principe 
fu riputato un miftero* ed opera di Dio. On- 
de San Gregorio Nazianzeno dice (1) di cono- 
fcere ne’ Re Dei Mifterium . 

E' fiato in fatti cosi fempre riputato il go- 
verno, o fia l’officio di governare ne’ Principi 
un’opera di Dio, e fono fiati perciò i Princi- 
pi medefimi così riputati vicegerenti di Dio , 
che le di loro perfone per la fola ragione del 
Principato , non già per le di loro particolari 
qualità, fempre anche fono fiate facrofante, e 
di tanta venerazione , che fu fempre creduto 
lecito giurare fui di loro nome, così nell* an- 
tica legge, come nella nuova, con riputarli un 
tal giuramento di tanta forza, di quanta lo fa- 
rebbe fiato il giurare fui nome di Dio, fenza 
che fi faceffe veruna diftinzione tra il Principe 
buono, o empio, o idolatra. 

Così nelle Sacre Carte dell* antico Tefia- 

men- 


(1) Mcmoire pour le iait des Tcnjpliens au Trdor Tem- 
pli^rs 1. n. 37. 

( 1 ) S. Gregorius flazianzenus Eratian. 27. 
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mento fi legge iJ giuramento di Uria , e della 
fapiente Tecuite fatto per falutem Davidi e fi 
legge al pari il giuramento di Giufeppe facr<> 
per fahf tem Pbaraonis , quantunque Re empio > 
ed idolatra . 

Così ancora nella nuova Chiefa di Criftoy 
quantunque per anche fotto gV Imperadori Ido- 
latri , non ripugnarono i Criftiani di giurar^ 
per la falute di ehi, avendolo per un gran giu- 
ramento, come fi attefta da Tertulliano: anzi 
il medefimo antico Padre ne giuftifica 1* ufo 
colla difiinzione» eh* ì Criftiani aborrivano di 
giurare per i Genj degPImperadori , perchè la 
Religione loro infegnava di efifer fallì Dei ; ma 
giuravano nel tempo fteflo per gP Imperadori , 
perchè Iddio gli aveva coftituiti , ed in efli co- 
nofcevano la potenza di Dio: Juramus a u te m fi- 
ca t non perGenios Cafarttmy ita per falutem eo~ 
rum , qua efl auguflior omnibus Geniis ; Nam ju- 
dicium Dei fufeipimus in Imperatoribus y qiti Gen- 
tibus illos prafecit : id in eis fcimits effe y quod 
Deus voluit , 4$ prò magno id jur amento habemus • 

Da tutto ciò ben fi vede, quale fia la ve- 
ra indole del Principato tutta diverfa da quel- 
la , che fi volle dal Concilio Romano, e da_» 
Gregorio VII#, la quale quanto è falfa , j^nto 
certamente è ingiufta , e contuineliofa , e con- 
futata da 5 Padri della Chiefa». 

Bifogna dunque fentire > come S» Ireneo 
confutarebbe P opinione di Gregorio VII. , 
quando confutò la ftefla pretefa da altri neTuoi 
tempi; Ad utilitatem Gentilium , die* egli, ter- 
renum Regnar» pofitum ejì a Deo yfed non a Dia- 

. . . . , • bo— 


\ 
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bolo , qui nunquatn omnino quietus eft , qui imo ntc 
ipf/ts Centes vttlt in tranquillo agere , ut timentes 
Regnum bumanum , non fe alterutrum bomines vi- 
ce Pifciùm conjumant , feci per legum pofitioncs re- 
perenti am multiplieem Gentihum injujiitiam fc- 

cundum boe Dei funt Mimjiri . 

§■ il. 

Indipendenza della podefià terrena dalla 

f piti ftt /tic 

D AII'eflere flato il Principato iflituito da_. 

Dio , dall’ aflere il di lui governo un' o- 
pera di Dio, e dall* efercitarfi da’ Princìpi in__» 
nome, e per parte di Dio , ne viene certamen- 
te la di lui indipendenza dalla podefià fpiritua- 
le, e dal Sacerdozio iflituito da Criflo nella lua 
novella Chiefa , in cui Criflo medefimo volle 
intero il Principato terreno, come lo indicò in 
quelle Tue parole dirette agli Apolidi medefi- 
jni, r ed di te , qua funt Cafarisy Cafari. 

Conobbero pur troppo bene i Padri tal’idea 
di Grillo, cosi che ben rollo concepirono ancor 
efli l^dea di due diflinte podefià nella Repub- 
blica Crifliana amendue nel fuo genere fuprc- 
rao . 

Tal’idea de* Padri ecco come viene indica- 
ta da S- Fulgenzio (l) : quantum peninet adbu- 
jus temporis vitam in Ecclefia , nemo Ponti fi ce po- 

tior , 

— i 

{*) ?• ^ulgcntius liò. de Prxdell Se grat. 
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//or, éf i* faculo Cbnflianoy nemo Imperatori 
celfior . 

La medefima idea dicono di aver imparato 
dagli antichi Padri iVefcovi del Concilio di Pa- 
rigi tenuto Panno 829» fotto P Imperadore Lo- 
dovico Pio (j); Vrincipaliter itague totius fanti# 
JDei Ecclefit Corpus in duas eximias Perfonas in 
Sacerdotale»! fcilicet fà Regalem y Jìcut aSanttis 
Patribus traditum accepimus ydivijum ejfie novi - 

77ÌUS . 

E balta per tutti S. Gelafio Papa , il quale 
così fcrive alP Imperadnre Anaftafio : duo guip- 
pe funty Imperator Augufle]y guibus principaliter 
Mundus bic regii ur y auttoritas / aera Pontificuniy 
& Regai is poteftas 9 

La Dottrina dunque della Chiefa fu di un 
tal punto fi fu , che come amendue le Potenze 
avevano per il di loro rifpettivo officio autore > 
ed iftitutore Dio, così Puna non dovefi'e effe- 
re dipendente dalP altra* 

Sicché è vana, e contraria alP antica Dot- 
trina la pretenfione , chela Podeftà. terrena fia 
dipendente dalla fpirituale. 

Ed è pertanto una ridicolezza voler preten- 
dere una tale dipendenza per motivo delP Un- 
zione , e Coronazione de* Re , giacché ben fi fa , 
che tali cerimonie non furono nella Chiefa , nè 
troppo antiche, nè univerfaJmente praticate. 

E ben fi fa ancora, che dopo che fu introdotta 
la Sacra Unzione, non s* in tefe già, che per 
mezzo di effa fi acquiftaffe da’ Principi la pode- 
„ ftà 

(1 J Concilium Parilieufè lib. 1. c. 
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Uà dì regnare; ma fu introdotta, acciocché il 
Principe impetrale da Dio la Divina grazia a 
ben governare , come coita dalla formola ufata 
da Incmaro Arcivefcovo di Reims nella corona- 
zione di Carlo Calvo* 

Così quantunque la Corona fi ricevcflc da' 
Re dalla mano de'Romani pontefici, o de'Ve- 
feovi, ciò pure non ad altro fu diretto, che ad 
un oflequio verfo Dio Re de* Re , e Padrona, 
delP Univerfo* Tanto è vero, che 1* Imperadore 
Carlo Magno , come riferifee Claudio Fauchet , 
(i) acciocché per tale funzione non fi avanzale 
dal Sacerdozio qualche prctenfione, di Diritto 
verfo la poteltà Imperiale , comandò ,N;he il fua 
Figliuolo , quando coronar fi dovelfe, prendef- 
fe egli medefimo la Corona Imperiale dall'Al- 
tare, fenza che alcun Vefcovo , o altri la toc- 
cale, per dinotare con ciò , che da Dio folo fi 
riceve la podeftà terrena. 

Da tal* independenza dunque è facile a ca- 
pire» quanto ingiufta fia la pretefione, che la 
podeftà fpirituale fia l’iftitutriqe della terrena, 
c che così polla giudicare i Principi ncIFeferci- 
zio di ella fino a trasferire in altri il Regno ; 
quando all'incontro è flato comun Pentimento 
della Chiefa , che febbene il Sacerdozio fia in- 
dipendente dal Principato , pure polla il Prin- 
cipe , come Protettore della Chiefa , fe non co- 
me Giudice, impedire , c correggere col fua 
braccio gli eccelli di chi la governa : ma in ri- 
guardo de* Principi non avendo il Sacerdozio 

ve- 


✓ (0 Monficyr Pauchct iivre 7. c, 17, de* Antiq. 
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Veruna particolare ìfpezione nel temporale, qua- 
lunque eccedo in dio non può aver 1 altro Giu> 
dice, che Dio> il qual' è Punico fuperiorc del 
Principe. 

Ecco dunque come la fentoiio fu di tal par- 
ticolare i Padri della Chiefa medefima* 
Tertulliano chiama Plmperadore 
ntinem à Deo fecundum quid quid ùfi a Deo con - 
.'[equutum^ foli Deo minor em» 

S* Ottato Vefcovo di Milo anche lo fteflo 
afferma dicendo (2): fuper Imperai orem non cft 
■nifi fola S Deus -, I a tarern » 

A tale fentimento fi uniformano altri Pa- 
dri ancora ; così che qualunque ecceflo dal Som- 
mo Imperadore al folo Giudizio di Dio rifer- 
vato lo crederono, non reftando al Saderdozio 
altr* officio, che deJPefortazione , ed ammoni- 
zione ♦ Ecco come fu di ciò la difeorre S. Gre- 
gorio Vefcovo di Tours col Re ChiJpericoCg,),* 
Si qttis de nobis , 0 Rex , juftitix tramites ira* 
Jc cader e volti erit , a te corripi poteft . Si vero tu 
excejferis , quis te damnàbit , nifi is > qui fe frfr 
'Bunciavit ejf ? jufi titiam i 



1 %ìlh 

• — , » 

’ WII» ITI rnr - „n 1 i ~ m i nim i m i n n ' 

(1) TertuII. ad Scapulam . 

'(2) S. Optatus Milevitanus adv* Parmen. cap. g. 

<($/) S^Gregorius Turoneafi$-lib.;5*cap. 19 * 
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Quanto nuove , tanto ingiufte parvero nella Re- 
pubblica Cristiana le Romane intraprefc f opra 
de’ Re. 


11 tal punto , recherebbe il racconto piuttofto 
naufea , che diletto» Ballerà dunque accennare 
uno, o due fatti , e come furono intefi. 

Quando iJ P-»p« AJcìnuu II- volle imprert- 
dere di comandare fotto pena d’interdetto Ec- 
clefiaflico al Re Carlo Calvo , che lafcialfe go- 
dere l’ intero Regno di Lotario a Luigi di lui 
figlio, ed ordinò ad Incmaro Arcivescovo di Re- 
ims , acciocché ne ammomlfe il Re Carlo, edi- 
fubbidendo, avvertile i Vefcovi, che non co- 
jnunicalfero con lui ; Incmaro rifpondendogli 1* 
avvifa,che a tal notizia eflcndofi portato in Re- 
ims gran numero di Ecclefialtici , e Secolari di 
tutto il Regno, in primo luogo aborrirono la 
novità di tal fediziofo comando per 1’ innanzi 
inaudito, impropcrando dixerunt , <& dicunt nun- 
quam bujufmodi praceptìonem ab illa Sede nulli 
pr&decejforum nteorum mijfam fuiffe ; e gli foggi- 
unge , che ciò, che pretcodefi contro il Re Car- 
lo , i Pontefici antecelfori non lo avevano pra- 
ticato cogl’ Imperadori tiranni, cd eretici, Co- 
flanzo Arriano , Giuliano Apoftata, e Malfimo 
Tiranno. Di piu, eh’ erano ben perfuafi , chei 
Regni fi acquillano per mezzo delle Guerre,} e 
ideile Vittorie, e non per mezzo di fcomuniche 
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Papali ) o VefcovHi , le quali, perché ingìuftei 
deprezzavano. Di piu che non potendo edere il 
Papa Vefcovo, e Re, poteva difporre del P or- 
dine Ecclefiadico per edere della Tua podeftà , 
di che folo difpoferogli Antecedimi, e non del- 
la Repubblica, il che appartiene a* .Re» Onta 
Rex , Epifcopus fimul effe non poteft , & fui 
anteceffores Ecclefiafticum ordinem , quod fuum—, 
eft , & non Rempublicam , quod Regum eft , di « 
fpofuerunt : e dopo molte altre cofe foggiunge, 
che non credevano efiì vero di non potere al* 
trimenti pervenire ai di Dio , fe noiu* 

aved'ero per Re , che quello , che loro fi dafle 
dal Papa; fi Domnus Apoftolicus vult pacem qu<z- 
rere , ut rixam non move a t ; quia non credi mus nos y 
ut al iter ad Regnu m Dei pervenire non pofìmus > 
fi illum , quem ipfe commendai , terrenum Re - 
gem non habuenmus . Finalmente gli dice, che 
giunfero anche a far delle minacce contra il 
medefimo Papa, ch'egli temeva, che le avreb- 
bero pofie anche in efecuzione :fed éf alias com - 
minationes in vos funi jaculati , quas adhuc no~ 
lo proferre , qttafque / ciò , fi Dominus illis per - 
* miferit , ut jum in deliberatione > ita fine retrafta* 

. tione commin ante s opere monf trare curabunt • 

Qiiando Gregorio VII. , dopo che feo- 
municò Enrico IV. Imperadore , tentò di de- 
porlo , fu condannato un tal* atto non folo co- 
me nuovo , ma come contrario ancora alla Di- 
vina ordinazione, ed alla difciplina della Chie- 
fa ; onde Valtramo Vefcovo di Amburgo nell* 
Apologia dell* Imperadore così riprende i Vefco- 
yi > che furono dalla parte del Papa ; quod con - 
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aufurpavecint: {ibi ordinationer^ Regite di - 

* r > h • ,-•* • 

C V:*‘ ;Già fi fa, che quello, fu un fatto sì ftrep 

jrpfo , die yi fcriflero contra molti Vefcovi A* 
jiati , ed altri Uomini dotti, e fu condannato 
panche da molti Conci! j, e ne tralafdo Pefprefr 
iioni, perchè non convengono punto al decoro 
,di un Papa; ballando per moftrare , quanto gè-* 
seralmente fu riprovata P azione del Papa, 
idi cui veniva rimproverato, la confezione dei 
^nedelimo Gregorip, così forivendo fi) ; quot- 
quot Latini fu»* amnes caufam Henrici , prqter ad~ 
jnpdnrn paucor > laudani , ac deftndunt , duri - 

tia , ac impietatis firc a ipfum me redarguunt . 

Quale in fine fia fiata la mente della Chie- 
fa in generale verfo de* Principi, la troviamo 
in S» Bernardo, fcrivendo al Re di Francia-. 
Lodovico il Giovine, così dicendo di fe , volen- 
doli uniformare alla Divina difpofizione (2); fi 
Jotus Orbis adverfuni me conjurarct , ut qui dpi am 
inoliar adverfus Regiam Majeftatem , ego tamen 
Deum timerem , & ordinatum ab eo Regem offe >. « 
dere temere non auderem: Nec enim ignoro , ubi 
legerim; qui potcftati refiftit y Dei ordinazioni re • 


(1) Gregorius Papa VII. Epift. $.lib. 7. 
^2) S. Bernard. Èpìft- T^ru 
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